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NOVELLA  L 

IL    PADRE    DI    FAMIGLIA,    (f) 

Leonardo  Perétti  ,  di  professióne  decente,  ma 
pòco  lucrósa,  ebbe  da  pòvera  ed  onèsta  móglie  tre 
figli,  Anacleto,  Gerardo,  e  Ferdinando,  con  altre 
quattro  minóii  figlie.  Dotalo  dalla  natura  di  uq 
buon  cuòre  e  d'un  retto  senso,  vivéa  tranquillo  in 


(i)  Quésta  e  la  seguente  Novèlla  i/on  preséotano  strani 
avveuiinéiiti ,  ne  eròiche  azióni;  ma  liaiiuu  il  mèrito  di  èssere 
ia  grau  parte  tratte  dal  véro  ,  ed  oflVouo  eséinpj  di  virtù, 
che  ognuuo  più  o  meno  può  imitare;  e  che,  se  fossero  più 
frequènti  nelle  famiglie,  cangerebbero  appòco  appòco  la 
coudizióue  dell'  uicana  società. 
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mézzo  alla  crescènte  sua  famii^lia,  contento  de'  po- 
chi suoi  guadagni,  e  sèmpre  premuróso  di  spar 
gere  e  di  stabilire  ne' figli  suoi  qué'  sentiménti  di 
reciproca  benevolènza  ed  amicizia  ,  che  formar  so 
gliono  la  sorgènte  e  la  base  dèlia  domèstica  felicità 
la  sua  professióne  ed  il  caràttere  d'  uòmo  facèto  e 
conversévole  lo  conducévano  a  trattare  còlle  per- 
sóne più  ragguardévoli  dèlia  società  in  cui  vivéa, 
ed  avéa  quindi  avute  mólte  occasioni  di  riflèttere  e 
di  osservare  quanto  divèrsi  sièno  gli  uòmini  di  di- 
vèrsa educazióne.  Crébbe  intanto  negli  anni  il  pri- 
mogènito Anacleto,  e  cominciava  a  dare  per  co- 
mune giudìzio  non  equivoci  ségni  di  suo  talènto. 
Dicevano,  ógni  giórno  gli  amici  al  buon  Leonardo, 
che  non  èra  da  trascurarsi  1'  educazióne  di  quésto 
figlio  ;  che  male  sarebbe  stato  il  pèrdere  i  suoi 
talènti ,  e  abbandonarlo  all'  ignoranza  ;  e  eh'  égli 
avrebbe  potuto  un  giórno  divenire  F  onore  e 
il  sostégno  dell'  intéra  famiglia.  Quéste  ed  altre 
simili  còse  commovévano  altamente  il  cuòre  del  tè- 
nero padre.  Ma  se  i  guadagni  di  siia  professióne 
appéna  bastar  potevano  al  precàrio  sostentaménto 
della  numerósa  famiglia,  còme  osare  di  sottopórsi 
alle  spése  di  una  cólta  educazióne  ?  Ad  ógni  altro 
sembrar  doveva  imprudènte  e  temeràrio  un  tale 
impégno  ;  ma  niilla  potè  trattenére  un  padre  pene- 
trato dal  più  vivo  desidèrio  di  rèndere  meno  infe 
iice  la  condizióne  degli  amati  suoi  figli. 

In  possésso,  com'era  il  buon  Leonardo,  de» 
crédito  d'  uòmo  veramente  onèsto ,  cominciò  a 
méttere  a  profitto  la  naturale  sua  vivacità,  e  riusc 
còlle  siie  leoidézze  a  guadagnare  il  cuòre  di  un 
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giovine  signóre,  per  maniera  che  lo  ridusse  a  sagri' 
Gcàre  mólte  óre  del  giórno  nel  penóso  impiègo 
d' istruire  Anacleto  ne' primi  rudiménti  gramma-» 
'icàli.  Un  tale  sagrifizio  è  tanto  più  dégno  d'elógif 
i?  di  riconoscènza  ,  che  quésto  signóre  dimorava  11 
fila  a  sólo  fine  di  sollevarsi  dalia  fatica  degli  sco- 
làstici stiklj,  ai  quali  tuttavia  attendeva  in  un  pub- 
blico collègio. 

Anacleto  corrispóse  pienamente  alle  speranze  che 
si  èrano  concepite  del  suo  talènto.  Ma,  scórsi  i  mési 
dèlie  stabilite  vacanze,  il  benèfico  signóre  ritoi-nò 
alla  città  per  ripigliare  i  sòliti  suoi  stùdj  ;  e  quégli 
rimase  sènza  maèstro.  Incoraggito  il  padre  dàllia 
liuscita  de' suoi  primi  tentativi,  rivòlse  il  pensièro 
ad  un  savio  sacerdote,  che  dimorava  in  paese  j  il 
quale  parimenti  per  pura  amicizia  e  benevolènza  si 
caricò  dell'istruzióne  di  Anacleto,  e  la  continuò 
per  vàij  anni. 

Frattanto  che  Anacleto  faceva  progrèssi  nella  lin- 
gua latina,  l'amoróso  padre  coglieva  ógni  occasione 
per  dargli  le  più  importanti  lezióni  déntro  le  miira 
dèlia  pòvera  sua  casa.  Quésti  scarsi  e  mal  conditi 
aliménti ,  gli  diceva  sovènte,  co' quali  sèi  óra  cos- 
tretto di  sostentare  la  vita  ;  quésti  àbiti  che  mal  ti 
difèndono  dalle  ingiùrie  dèlie  stagióni ,  tutto  ciò 
può  èssere  migliorato  da  te,  qualóra  tu  fàccia  buon 
uso  de' talènti  che  il  cielo  ti  ha  conceduti.  Non  sia 
però  né  la  squisitézza  de' cibi,  né  la  vanità  degli 
àbiti  che  ti  serva  di  sprone  nelle  intraprèse  di  tua 
vi  a  :  pòchi  sono  i  véri  bisógni  dell'  umana  natura; 
e  a  tutt' altri  oggetti  indirizzar  devi  i  tuoi  stddj,  le 
tue  fatiche ,  le  tue  premure.  Io  non  so  farti  discórsi 
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eruditi ,  che  non  mi  furono  insegnati  ;  posso  sólo 
parlarti  col  cuòre  e  coli' esperiènza.  Osserva  il  gio- 
vine Cicalile  :  tu  lo  vedi  col  suo  ricco  patrimònio 
sfoggiar  nuòvi  àbiti  e  nuòvi  ornaménti  al  variar 
delle  mode  e  delle  usanze,  sedére  a  mènsa  imban- 
dita con  isquisilézza  e  con  lusso,  girare  in  brillante 
còcchio  con  séguito  di  numerósi  staffièri.  Guarditi 
però  il  cielo  dal  crédere  Cleante  felice ,  e  dégno 
dell' invidia  altrùi.  Tutti  sanno  ch'egli  non  ha  stu- 
dio alcuno;  nessuno  cérca  di  lui,  nessuno  lo  sti- 
ma ;  ed  i  suoi  domèstici  stéssi  parlano  di  lui  con 
ischérno  e  con  disprèzzo  ;  e  non  hanno  alcun  ri- 
guardo a  pubblicare  con  derisione  i  suoi  difètti  ed 
i  suoi  vizj  ancor  più  segréti  e  più  vergognósi.  Os- 
ièrva  al  contràrio  il  giovine  Leandro  :  i  mediocri 
guadagni  dèlie  onèste  sue  fatiche  non  gli  permét- 
tono che  un  vestir  modèsto  ed  un  vitto  frugale,  ma 
ognuno  pària  di  lui  con  istima,  ognun  fa  l'elògio 
de' mèriti  suoi;  talché  l'invidia  stèssa  è  sovènte 
costretta  di  mòrdersi  le  labbra  e  tacére  :  sa  ognuno 
ch'egli  è  contènto  di  pòco;  che  può  far  mólto; 
che  non  nuòce  a  nessuno,  ed  è  felice  quando  riesce 
a  far  ad  àltii  del  bène.  Cleante  còlle  sue  ricchézze 
non  trova  che  de'  cortigiani  finti  e  ingannatóri  ; 
Leandro  còlla  sua  probità  e  col  suo  ingégno  è  cir- 
condato d'amici  che  lo  stimano  e  lo  amano.  Cleante 
sempre  è  tristo  e  sdegnóso  ;  Leandro  sèmpre  allé- 
gro e  tranquillo.  Eccoti,  Anacleto  mio,  nella  per- 
sóna di  Leandro  un  esèmpio  dégno  dèlia  tua  emu- 
lazióne :  ma  per  eguagliare  i  suoi  mèriti  conviene 
prima  imitare  gli  stùdj  eh'  égli  ha  fatto  e  le  fatiche 
che  ha  sostenute  fino  dall'età  sua  più  tènera. 
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Con  qiirsti  ed  ali  ri  simili  sentiménti  parlar  soleva 
il  buon  padre  al  siio  Anacleto,  alla  prescMiza  ancóra 
degli  altri  figli,  e  cos'i  cominci;iva  ad  iiiliammare 
qué' tèneri  cuòri  coll'anióie  della  virtù,  dell' on(!»re, 
e  della  fatica.  Ma  un'altra  manièra  avéa  adottata  per 
meglio  stabilire  i  fondaménti  di  una  lodévole  edu- 
cazióne. Ajjpéna  sapeva  che  fòsse  in  paese  an-ivata 
persóna  di  qualche  lett(Matura  ,  che  tòsto  il  mòdo 
cercava  di  séco  jiarlare,  adopràndosi  con  destrézza 
e  con  oflìzj  d'  acquistarsi  il  suo  favóre,  e  ottenére 
che  gli  si  j)Ot('*sse  condurle  per  cjualche  óia  siio  fi- 
glio |ier  inteirogiirlo  intórno  a' suoi  progrèssi.  Il 
tenero  Anacleto  piangeva  sovènte  e  mostrava  gran- 
dissimo ribrézzo  nel  dovérsi  presentare  a  pejsóne 
sèmpre  nuòve  per  dar  lóro  cónto  de' suoi  piccoli 
slddj  ;  ma  il  buon  padre  ógni  maniéia  adoperava 
per  incoiaggire  ed  animare  il  timido  figlio.  Quando 
io  sono  con  te  ,  gli  diceva  con  tenerézza  ,  di  che 
puoi  temere  ?  Le  persóne  che  óra  ti  fanno  tanto 
ribrézzo,  furono  anch'esse  cóme  tu  sèi  :  se  amerai 
la  compagnia  dèi  dòtti  e  dèi  letterati  ,  qualche 
giórno  diverrai  un  di  lóro;  ma  dagli  ignoranti  qual 
frutto  puoi  aspettare  ?  Vergognati  dèi  vizj  e  dèi 
cattivi  compagni  ;  ma  non  vergognarti  mai  del  de- 
sidèrio d'istruirti  e  d'imparare.  Quésto  sistèma, 
che  il  saggio  Leonardo  non  cessò  mài  di  praticare 
col  figlio,  ]>orgèva  nuòve  occasioni  per  vie  piii 
eccitarlo  all'attenzióne  e  allo  studio;  e  l'andava 
così  avvezzando  fino  dalla  puerile  età  a  quella  sciol- 
tézza e  fermézza  di  spirilo  all'altrui  presènza,  che 
sólo  può  acquistarsi  per  àbito  e  per  costume,  e  che 
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tanto   è   necessaria    ne'  vàrj   incóntri    dell'  umana 
vita. 

Anacleto  intanto  avéa  dai  compagni  imparato  s 
maneggiare  le  carte  da  giuoco,  e  tanta  inclinazióne 
concepita  ne  avéa,  che  appòco  appòco  cominciò  a 
frascuràre  i  libri  ed  a  sviarsi  dalla  scuòla.  Il  sacer- 
dòte suo  maèstro  procurò  di  richiamarlo  scolaro 
\'suòi  dovéri,  ma  vedendo  imitili  le  sue  ciire ,  ne 
diede  avviso  a  Leonardo.  Quésti  non  fece  móstra  di 
niiUa  ;  s' informò  sccretaménte  di  tutti  gli  anda- 
ménti del  figlio  ;  vegliò  su  d'  ógni  suo  passo  ;  e  fi- 
nalménte un  giòino  il  còlse  còlle  carte  in  mano 
tutlo  immèrso  nel  giuoco  co' sòliti  suoi  compagni. 
Leonardo  interroga  il  figlio  a  sàngue  fréddo,  e 
cónto  gli  chiède  dèi  libri,  dèlia  scuòla  e  dèlie  le- 
zióni. Anacleto  rispónde,  si  contraddice,  si  con- 
fónde, e  si  dà  per  convinto  dèlia  sua  cólpa.  Allóra 
Leonardo  si  métte  nel  più  sèrio  contégno,  e  con 
tuòno  di  vóce  imperiósa.  -  Prèndi  quelle  carte,  gli 
dice  :  e  quindi  trattolo  bruscamente  ai  piedi  di  un 
can'imino.  — Gettale  su  (luèlle  fiamme.  —  E  dato 
lino  sguardo  bièco  al  figìio  con  ària  disdegnósa  lo 
abbandona  alla  sua  confusióne.  Non  è  da  dire  quanto 
restasse  il  cuor  d'Anacleto  ferito  da  un  si  nuòvo  ed 
aspro  trattaménto,  méntre  èra  stato  sèmpre  avvézzo 
a  vedére  nel  vòlto  del  padre  la  tenerézza  e  l' amòre, 
e  da  lui  ricevuto  non  avéa  che  le  dimostrazióni 
dèlia  più  cordiale  benevolènza  e  amicizia.  Appéna 
si  riebbe  dall'alta  sorprèsa,  che  diede  in  un  di- 
rótto piànto  ;  si  vergognava  di  comparire  in  pùb- 
blico, eparévagli  che  ognuno  gli  rinijìioveràssc  la 
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perduta  grazia  del  padre.  Ripigliò  con  calóre  i  suój 
stridj,  ma  la  serietà,  ciii  attenévasi  il  padi-e  ,  era  per 
liii  un  péso  insopportabile.  Éragli  venuto  in  orróre 
il  giuoco ,  e  insolTribili  gli  erano  i  compagni  dell? 
sua  cólpa.  Rivolgeva  spésso  gli  òcchi  al  padre,  n 
cercando  con  avidi  sguardi  se  ritornàvagli  il  seréno 
in  vólto ,  ed  ógni  giórno  tentava  di  frappórre  gU 
ufììc]  della  tènera  madre  per  la  sospirata  riconci- 
liazióne. Finalménte  quando  a  Leonardo  parve  ab- 
bastanza provata  la  sincerità  del  ravvediménto  del 
figlio,  concèssegli  il  perdóno  del  suo  trascórso,  e 
con  esso  1'  usata  tenerézza  ed  amicizia.  Il  ram- 
marico però  di  quésto  disgustóso  incóntro  rimase 
si  altamente  scolpito  nel  cuòre  del  giovinétto  Ana- 
cleto, che  si  guardò  in  avvenire  di  mài  più  meri- 
tarsi Io  sdégno  patèrno.  Tanto  vale  la  riprensióne 
di  un  padre  che  regnar  sappia  nel  cuòre  de'  figli 
suoi  ! 


Anacleto  compiva  oramai  il  téizo  lustro  dell'età 
siia  ;  e  sólo  nella  città  i  mézzi  trovar  poteva  per 
inoltrarsi  nella  intraprèsa  carrièra.  Leonardo  rad- 
doppiò gli  sfcJrzi  dèlia  patèrna  sua  attività  ;  e  in 
mézzo  alle  domèstiche  sue  ristrettézze  riuscì  piire 
a  trovare  nella  capitale  un  decènte  allòggio  al  siio 
Anacleto,  dispósto  a  tutto  soffrire  in  se  per  procac- 
ciài-e  a  lui  un'educazióne  qual'èi  potesse  migliòre. 
Arrivato  il  giórno ,  in  ciii  érasi  fissata  la  partenza, 
e  fatto  il  piccolo  fardèllo,  il  buon  Leonardo  acconi 
nagnò  égli  stèsso  l'amato  figliuòlo  alla  città,  óvt 
pure  avéa  trovato  chi  per  sóla  beneficènza  istruito 
avrebbe  il  siio  Anacleto  negli  eleménti  della  filoso 
Qa  e  neir  idiòma  francése  ;  e  le  opportune  misure 
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avéa  prése,  perchè  pòi  fòsse  ammésso  alle  pùb- 
bliche scuòle  della  medica  professióne,  cui  érasi 
destinato.  Lo  presentò  ài  maèstri  ,  àgli  amici  ,  a 
qualche  ])i'otettòre ,  e  da  per  tutto  il  raccomandò 
còlle  più  vive  ed  efficaci  premure.  Venne  intanto 
il  moménto  in  cui  Leonardo  ritornar  doveva  alla 
campagna  ,  e  Anacleto  volle  accompagnarlo  alle  ,., 
pòrte  della  città.  Arrivati  al  luògo  óve  dovéano  V' 
pur  dividersi,  Leonardo  prése  per  mano  il  figlio:'^: 
Tu  vedi,  disse,  Anacleto  mio,  quante  péne  e  fju;inli  ^ 
stènti  mi  còsta  la  tua  educazióne;  tu  sài  in  quali  ' 
angùstie  io  vivrò  cògli  altri  figli  :  ógni  péso  peiò 
mi  è  liève  ;  di  nulla  io  mi  laménto.  Sovvengati 
sólo,  che  óra  da  te  dipènde  ch'io  sia  il  più  felice 
o  il  più  infelice  degli  uòmini.  Se  attenderai  assi- 
duamente a' tuoi  stùdj,  e  se  la  religióne,  l'onore, 
e  la  virtù  saranno  la  scòrta  de' tuoi  pàssi,  io  non 
invidierò  mài  la  sòrte  altrùi  ;  ma  se  vinto  da  gio- 
vanili passióni  un  giórno  veder  ti  dovessi  invólto 
nel  disòrdine  e  nel  vizio,  nulla  potrebbe  mài  più 
consolarmi ,  e  vittima  morrei  di  tristézza  e  di  do- 
lóre. Che  se  l'estrèmo  lutto  del  tuo  pòvero  padre 
tastar  non  potesse  a  tenérti  lontano  dagli  infingardi 
e  dai  libertini,  ti  trattenga  alméno  l'ira  di  un  Dio 
vendicatóre  ,  e  l'orrida  prospettiva  dèlia  povertà  e 
dell'avviliménto,  in  cui  viver  dovrai  gl'infelici  tuoi 
giórni.  In  cosi  dicendo  baciò  teneramente  l'amato 
figlio,  si  bagnarono  l'un  l'altro  di  làgrime,  e  sènza 
più  proferire  paròla  si  separarono.  Anacleto  lestò 
immòbile  finche  ])olè  seguire  cògli  òcchi  il  pàdic. 
Leonardo  anch'esso,  finché  potè  vedére  il  figlio, 
rivolgèvasi  tratto  tratto,  e  ad  alla  vóce  il  salutava, 
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e  còlla  mano  alzata  sforzava  si  pi'ue  di  fài-gli  animo 
e  coraggio.  Finalménte àtulie  di  vista  si  tolsero;  ma 
i  lóro  cnóri  fuiono  j)ii"i  che  mai  stiétti  ed  uniti.  Nes- 
suna impressióne  facevano  sullo  spirito  di  Anacleto 
tiitli  qué'mólti  oggetti ,  c'.ie  nelle  popolóse  città  so- 
gliono tanto  ferire  la  ménte  do'  gióvani  avvézzi  a 
vivere  nella  sem|3lici!à  di  una  campagna  :  allro  non 
vedeva,  altro  non  udiva  che  la  vóce,  il  vólto,  le 
espressióni,  le  lagrime  dell'amoróso  genitóre;  e 
mille  sincerissimi  vóti  andava  fra  se  ripetendo,  che 
mai  non  gli  saréhhe  stato  cagióne  di  dolóre  e  di 
ranuuarico. 

J'assarono  intanto  alcuni  mési  ,  né  ])iù  a  lungo 
Leonardo  diilérir  j)otéva  il  vivo  desidèrio  di  rive- 
dére suo  figlio.  Altamente  persuaso  che  la  felice 
riuscita  di  un  uòmo  tròppo  dipende  dai  primi 
principj ,  veder  volca  piire  se  Anacleto  s'incammi- 
nava a  secónda  delle  sue  brame.  Fra  le  altre  còse 
détto  gli  avéa  ,  che  per  sollièvo  passar  potéa  qual- 
che óra  della  séra  nella  casa  di  un  amico  da  chi 
mólto  avéa  ad  imparare  e  di  sciènza  e  di  probità  e 
di  costumi.  Leonardo  pensò  di  fargli  lina  sorprésa 
arrivando  in  città  all'imbrunir  del  giórno  ,  e  por- 
tandosi a  dirittura  alla  casa  dell'amico  per  vedére 
se  vi  ritrovava  il  figlio ,  e  se  in  ciò  adempiva  i  suoi 
consigli.  Giunto  colà  doniandò  tòsto  di  lui,  e  udì 
che  ógni  séra  a  quell'ora  vi  andava  constanteménte. 
Quésta  notizia  fu  di  mólta  consolazióne  al  cuor  di 
Leonardo  ;  ma  l'accidènte  volle  che  Anacleto  tar- 
dasse più  del  sòlito  a  comparire.  Non  è  égli  a  quèst' 
óra  ,  disse  all'amico,  che  gli  altri  giórni  mio  figlio 
suol  qui  ritrovarsi?  Onde  può  venir  mài  ch'oggi 
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ancóra  non  comparisca  ?  E  già  mille  sospetti  e 
fnille  timóri  cominciavano  ad  assediare  il  siio  spi- 
!Ìto.  Finalménte  Anacleto  arriva,  e  sorpreso  dall' 
inaspettato  piacére  di  vedére  il  padre.  — Vói  qui? 
esclama.  E  quàl  motivo  vi  ha  condótto  in  città  a 
quest'ora? —  Nulla,  rispóse  Leonardo  :  il  sólo 
piacére  di  rivedérti  è  quello  che  mi  a  qui  condótto. 
Ebbène,  Anacleto  mio,  che  fai  ?  Cóme  ti  piace  la 
città  ?  Cóme  ti  avvézzi  a  quésto  nuòvo  móndo  ? 
Dòpo  quésto  brève  e  tènero  tratteniménto  si  con- 
gedarono dall'amico,  ed  insième  si  trasferirono 
all'onèsta  famiglia  dóve  abitava  Anacleto  ,  e  dóve 
pernottar  doveva  anche  Leonardo.  Prima  di  pren- 
der sónno  Anacleto  raccontò  al  padre  diffusamente 
tutte  le  còse  per  lui  nuòve  che  osservate  avéa  nella 
città  ,  ed  esatto  ragguàglio  gli  diede  de' maestri  e 
dèlie  scuòle  che  frequentava.  Leonardo  ascoltò 
tutto  con  estrèma  compiacènza,  ed  èbbro  di  giója 
si  coricò  tranquillamente.  Fatto  giórno,  non  tras 
curò  di  recarsi  a  visitare  i  maèstri  di  siio  figlio  ,  e 
da  tutti  ebbe  òttimi  riscóntri  di  sua  condótta. 
Pièno  di  si  consolanti  notizie  ritornò  in  campa- 
gna ,  e  nel  congedarsi  dal  figlio  :  Io  parto ,  disse, 
di  te  assai  contènto  :  quésto  è  uno  de'  più  felici 
giórni  del  viver  mio  ;  e  pòrto  férma  speranza,  che 
tu  ógni  sfòrzo  farai  per  rèndere  sèmpre  maggióre 
quésta  mia  contentézza.  Tua  madre,  i  fratèlli ,  le 
sorèlle  attèndono  con  impaziènza  di  udir  tiie  nuòve 
ed  esulteranno  di  giója  nel  sapere  i  fehci  principi 
-Ji  tiia  carrièra ,  e  gli  òttimi  avanzaménti  ch'est 
Di'ométtono  :  e  qui  dòpo  breve  congèdo  si  separa- 
rono. Ritornato  Leonàrda  in  campagna,  si  mise 
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in  fèsta  la  fiiniiglia  ,  ed  égli  ebbe  particolar  pre- 
nuira  d'accendere  ne' due  minóri  fratelli  un  vivo 
desiderio  di  onore,  facendo  lóro  sperare  che  uti 
giórno  avrebbero  potuto  fare  gli  stéssi  progress, 
del  lóro  maggior  fratello. 

Anacleto  continuò  con  fervóre  sèmpre  niag 
gióre  i  suoi  stùdj  ;  e  Leonardo  non  trascurava  oc 
casióne  per  dimostrargli  con  ógni  effusióne  di  cuore 
la  sua  compiacéi^za.  Frattanto  Anacleto  era  giunto 
a  quell'età  in  cui  l'umana  ragióne  comincia  ad  ac- 
quistare un  cèrto  vigóre;  ed  osservato  già  aveva 
un  cèrto  nùmero  di  fatti  e  di  vicènde  sociali,  che 
lo  conducèvano  a  rientrare  sovènte  in  se  medésimo, 
e  a  riflèttere  seriamente  sulle  pròprie  circostanze. 
Vedeva  con  orróre  non  rari  esèmpj  di  gióvani  suoi 
condiscépoli,  di  famiglie  assai  meno  ristrétte  che 
la  sua  non  èra  ,  abbandonarsi  appòco  appòco  alla 
dissipazióne  ,  al  disórdine  ,  al  libertinaggio  ;  e  nel 
mézzo  di  lóro  carrièra  cader  vittime  disonorate 
de' lóro  vergognósi  traviaménti.  Vedeva  con  nòbile 
invidia  gli  esénjpj  di  uòmini,  i  quali  superando  gli 
ostacoli  dèlia  povertà,  in  ciii  èran  nati,  avéan 
saputo  accjuistarsi  glòria,  celebrità,  e  fortune. 
Quésto  cùmulo  d'idée  riempiva  lo  spiiMto  di  Ana- 
cleto di  coràggio  e  di  ferver  sèmpre  luiòvo ,  ed  in- 
sensibile il  rendeva  ad  ógni  stènto  e  iatica.  Sópra 
tutto  Anacleto  osservava  con  maraviglia  quàntf.- 
piccolo  fòsse  il  nùmero  de' pad  ri  che  al  suo  si  as- 
somigliassero. Avvézzo,  com'era,  ad  èssere  sèm- 
pre trattato  con  pièna  effusióne  di  cuòre  e  con  tras- 
i)órti  di  tenerézza  e  d'amóre,  né  ad  essere  corrètto 
se  non  con  ragionevolézza  e  moderazióne  ,  non  pò- 
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tèa  vedére  senza  ribrézzo  la  dura  e  capricciósa  ma- 
nièra, con  ciii  tanti  padii  trattavano  i  figli  lóro, 
o  l'indolènte  trascuratezza  che  avevano  intórno  alla 
lóro  educazióne.  Penetrato  da  quésti  pensièri,  e 
altamente  commosso  esclamava  sovènte  nel  silènzio 
di  sue  riflessióni  :  Quanto  è  divèrso  il  padre  mio, 
da  quéi  che  veggo  !  Quanto  pèrfido  e  sconoscènte 
io  sarei  se  potessi  tradì  te  le  speranze  e  le  affettuòse 
premure  del  sensibilissimo  suo  cuòre  !  Quésti  sen- 
timénti divenivano  ógni  di  più  fòrti ,  e  non  sólo  gli 
èrano  di  vivo  sprone  al  costante  adempiménto  de' 
suoi  dovéri  ,  ma  la  ])Ìli  féi ma  difésa  ancor  forma- 
vano cóntro  gli  assalti  dèlie  giovanili  passióni ,  e 
cóntro  gl'insidiósi  esèmpj  d^' cattivi  compagni. 

Con  quéste  disposizióni  Anacleto  si  èra  ormai 
acquistato  il  nóme  di  giovine  diligènte,  studióso  e 
saggio;  ed  il  buon  Leonardo  s'accostava  al  cólmo 
di  sue  contentézze  nel  vedéie  clie  sèmpre  più  si 
adem])iva  il  gran  vóto  del  suo  cuói-e  ,  cioè  la  buòna 
educazióne  de'figli  suoi;  e  già  il  pensièro  seria- 
mente livolgèva  agli  altri  due  per  incamminarli 
sulle  tràcce  del  lóro  maggior  fratèllo  ;  ma  a  nes- 
suno è  dato  quaggiù  d'essere  felice  appièno.  Una 
violènta  malattia  assale  Loonàrdo  ,  che  in  pochis- 
simi giórni  lo  riduce  àgli  estrèmi  :  e  appéna  Ana- 
cleto arriva  in  tempo  di  ascoltare  le  ùltime  vóci  del 
moribóndo  suo  padre.  In  mèzzo  alle  angòsce  di 
mòrte,  al  presentarsi  di  quésto  dilettissimo  figlio, 
si  sforza  ancóra  il  pòvero  Leonardo  di  rasserenare 
il  vòlto,  e  porgendoli  la  tiemànte  mano  cosi  gli 
dice  :  Ho  quasi  temuto,  chela  precipitósa  mia  ma- 
lattia la  estrèma  consolazióne  mi  togliesse  di  potérti 
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parlare  ancóra  una  vòlta  prima  di  morire,  lo  li  ab- 
bandóno nel  mézzo  del  tuo  viàggio,  mollo  avrai  tu 
asofl'rire;  ma  non  ti  avvilire  peiciò.  IVulla  ti  là- 
scio, perchè  nulla  mi  diede  fortuna,  ma  se  camnu- 
nàr  saprai  con  costanza  nelle  vie  della  religióne  e 
dell'  onore ,  il  cielo  nou  ti  negherà  la  sua  assistenza  ; 
e  qualche  amico,  cpialche  anima  generósa  pur  tro- 
verai,  che  avrà  pietà  della  mia  famiglia.  Quésta 
madre  e  quésti  figli  che  qui  mi  stanno  d'intórno  , 
d'ora  in  avanti  appartengono  a  te ,  e  a  te  li  consé- 
gno :  non  li  raccomando,  peichè  abbastanza  conósco 
l'animo  tuo  e  i  tuoi  sentiménti.  Tu  sài  ch'essi  fu- 
rono sèmpre  cosi  cari  al  mio  cuòre,  cóme  tu  stésso, 
e  di  quàl  amóre  gli  ho  sèmpre  amati.  Diiro  ti  parrà 
forse  in  età  si  frésca  l'assumere  con  tante  angustie 
il  gravoso  péso  della  paternità;  ma  la  religióne  in 
ciii  nascesti  t'impóne  di  sottométterli  con  rassegna- 
zióne àgli  alti  decréti  della  Provvidènza  ;  e  còlla 
paziènza,  còlla  probità,  còlla  prudènza  tutto  su- 
pererai. —  Rivólto  quindi  àgli  altri  figli  :  E  vói, 
disse  lóro,  ricordatevi  di  rispettare  il  vòstro  mag- 
gior fratèllo  ;  io  mnójo  sicuro  ch'egli  adempirà 
saggiamente  alle  mie  véci  ;  e  prègo  che  la  patèrna 
benedizióne,  con  cui  vi  làscio  ,  vi  ottenga  dal  cielo 
etèrna  concordia  ,  amicizia  e  pace.  Qui  Leonardo 
alzando  la  moribónda  mano  ,  benedisse  la  siia  fa- 
miglia, che  inginocchiata  gli  stava  d'intórno  al 
lètto,  con  dólce  commozióne  degli  amici  che  a  s'i 
tènero  sj)ettàcolo  si  trovarono  presènti.  Fia  pòche 
óre  fu  quindi  ridótto  all'estrème  agonie  ;  urla 
móglie,  i  figli  e  le  figlie  abbandonarono  il  siio 
lètto  fino  all'ultimo  respiro,  prestandogli  a  gara 
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gli  estrèmi  ufficj  còlle  più  vive  espressióni  di  cor* 
dòglio  e  di  amòre. 

Gióvani,  elle  pensale  a  divenir  padri  un  giórno, 
eccovi  1'  esempio  non  favolóso  di  lino  de' più  sensi- 
bili e  tèneri  padri  che  abbiano  mai  vissuto,  in 
mézzo  alle  maggióri  angùstie  dèlia  domèstica  po- 
vertà, sótto  il  grave  péso  di  numerósa  famiglia  , 
nulla  ha  mài  potuto  leprimere  non  che  spossare 
l'energia  del  suo  spirito  neil'  impégno  di  dare  a' 
suoi  figli  una  lodévole  e  saggia  educazióne.  Pene- 
trato e  compréso  da  véio  zèlo  pel  bène  dèlia  sua 
famiglia,  anche  sènza  sciènza,  l'aniór  patèrno  lo 
rendè  ingegnóso  ;  e  quantunque  rapito  da  mòrte 
immatura,  avèa  égli  già  imprèsso  così  altamente 
ne'figli  suoi  l'amóre  dèlia  fatica,  dell'onore,  e 
della  domèstica  unióne  e  concordia  ,  che  l'ébber 
indivisibil  compagno  in  tutto  il  córso  di  lóro  vita. 
Tanto  ha  potuto  nel  cuor  di  padre  la  sèria  rifles- 
sióne fatta  per  tèmpo  su  l'importanza  dèlia  buòna 


NOVELLA  IL 


I   FRATELLI  AMICI. 

MÒRTO  Leonardo ,  è  fàcile  l' immaginare  in  quale 
costernazióne  rimaner  dovesse  la  sua  famiglia,  e 
quante  làgrime  di  sincerissimo  dolóre  spàrger  do- 
vessero i  grati  figli  per  la  pèrdita  di  uà  uòmo,  che 
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fu  lor  veramente  padre  amoróso,  operóso  e  sàggio, 
quant' altri  mài.  Dòpo  sì  grave  infortùnio  parer 
doveva,  che  una  madre  e  sette  figli,  de' quali  il 
maggióre  non  avéa  por  anco  compito  il  ventesimo 
anno,  privi  del  paterno  sostégno,  senza  patrimò- 
nio alcuno  ,  ad  altro  pensar  non  dovessero ,  che  a 
sofferire  ])azienteménte  l' indigènza  e  la  necessità, 
sènza  ormai  più  pensare  ad  avanzaménti ,  e  a  cul- 
tura di  educazióne.  Wa  Anacleto  avéa  ereditato  il 
coraggio  ed  i  sentiménti  del  defunto  siio  padre,  e 
avéa  da  lui  già  imparato  quanto  si  pòssa  fare  anche 
tra  le  angustie  della  domèstica  povertà.  Tratta 
còlla  madre  e  coi  fratèlli  di  ciò  che  mèglio  con- 
venga alle  triste  lóro  circostanze,  e  si  conchiiide 
coraggiosamente  di  non  abbandonare  il  ])iàno  adot- 
tato dal  defunto  lor  genitóre. 

Anacleto  ritorna  alla  città,  e  ripiglia  con  nuòve 
calóre  i  suoi  stiidj.  Gerardo  appéna  minóri  di  un 
anno,  iniziato  anch'esso  nella  mèdica  professióne, 
rimane  in  campagna  còlla  famiglia.  La  madre  e  le 
sorèlle  attèndono  con  assiduità  a  procurarsi  qual- 
che guadagno  coli' òpera  dèlie  lóro  mani.  Tutti 
s'  ajulano  e  si  amano  scambievolmente,  e  la  lispet- 
tàta  meniória  del  mòrto  padre  li  congiùnge  fra 
lóro  in  una  concòrde  uniformità  di  sentiménti,  che 
ànima  e  dirigge  tutte  le  lóro  azióni  al  comune  van- 
tàggio. Quèst'  attività  ,  e  domèstica  unióne  eccita 
vie  più  la  compassióne  degli  amici  e  dèi  protettóri , 
che  nelle  più  urgènti  circostanze  si  prestarono  gene- 
rosamente al  soccórso  di  quésta  dégna  famiglia.  Un 
amico  tra  gli  altri,  che  già  mólto  contribuito  aveva 
ài  vantàggi  di  Anacleto,  vedendo  che  il  tèizo  minor 
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fratello  Ferdinando  contava  già  il  quindicesimo 
anno,  né  ancor  l)éne  sapévasi  a  quale  professióir 
di  stinarlo  per  mancanza  degli  opportuni  sussidj 
si  offrì  con  genei'osità  ad  acceltai-lo  in  sua  casa  pe\ 
educarlo  nell'arte  farmaceutica  eh' éi  professava 
Quésto  tratto  inaspettato  di  benefica  amicizir 
riempì  Anacleto  di  sómma  consolazióne,  vedendo 
che  anche  a  quello  così  porgévasi  un  mòdo  ino- 
pinato, con  cui  decentemente  provvedére  alla  pre- 
sènte e  futùia  siia  vita. 

Fece  adunque  venir  tòsto  in  città  Ferdinando  , 
e  il  consegnò  all'amico,  il  quàl  l'accòlse  con  affet- 
tuòsa manièra  e  cominciò  tòsto  con  sincèra  pre- 
mura ad  istruirlo  ne' principi  di  sua  professióne. 
Anacleto  intanto  tèimina  il  còrso  de' suoi  stiidj ,  e 
ripòrta  la  pubblica  làure  di  medicina.  Gerardo, 
secóndo  fratèllo,  dimorando  alla  campagna,  non 
aveva  mài  trascurato  di  procurarsi  cognizióni  e 
lumi  per  quanto  oragli  possibile  nella  sua  situa- 
zióne ;  ed  avéa  già  assai  vòlte  dimostrato  il  suo  vivo 
desidèrio  di  poter  anch' égli  terminare  il  suo  còrso 
nelle  pùbbliche  scuòle  dèlia  città.  Un  tal  desidèrio 
parèa  giustissimo  anche  ad  Anacleto  ;  ma  per  effet- 
tuarlo bisognava  che  égli  si  stabilisse  in  campagna 
còlla  famiglia  per  lasciare  in  libertà  il  fratèllo  Ge- 
rardo. Dura  còsa  però  gli  èra  il  dovérsi  sacrificare 
in  una  villa ,  rinunziando  a  tutte  le  fortune  che 
spelar  poteva  nella  metròpoli  :  e  a  rèndere  assai 
più  grave  un  tale  saciifizio  gli  venne  offèrto  im 
onèsto  matrimònio  ,  con  ciii  poteva  assicurarsi  uno 
stabiliménto  vantaggióso  nella  città  medésima.  In 
quésto  contrasto  di  spirilo  Anacleto  ognòr  pensava 


II.     I     FRATI-LI. 1     AMICI.  17 

al  grave  danno  clie  venuto  sai'él)be  alla  sua  fami- 
i,'lia  se  égli  l'abbandonasse;  presenti  avéa  sempre 
\o  ultime  espressióni  del  morilx'mdo  suo  padre;  e 
rifletteva  cbe  ,  determinandosi  a  presedére  costan- 
temente alla  saggia  educazióne  de' suoi  fratèlli, 
veniva  a  sostenére  la  paite  più  diflìcile  e  più  dégna 
della  pateinità  e  di  un'anima  generósa  e  ben  fatta. 
Con  quésti  sentiménti  risolva  di  rinunziare  a' suoi 
privati  vantàggi,  e  lutto  soffrire  piuttòsto  che  ab- 
l)andonài'e  ima  famiglia,  cui  èra  unito  non  meno 
])er  sincèra  benevolènza  ed  amicizia,  che  per  vin- 
coli di  sangue  e  di  natura. 

Gerardo  pòrtasi  alla  città,  frequenta  le  piibbli- 
rhe  scuòle  di  nìedicina,  e  col  vantàggio  delle 
cognizióni  già  acquistate  còlla  direzione  piincipal- 
inénte  del  maggior  fratèllo,  fa  de' prónti  progrèssi , 
f  a  tèmpo  Oj)|iortiino  viene  anch'  égli  decorato 
ilèlla  piìbblica  apjirovaziònc. 

Anacleto  frattanto  sostiene  con  coràggio  il  jìéso 
dell'umile  suo  stato,  contènto  di  ])0lèrne  còlle  sue 
personali  fatiche  migliorare  la  condizióne  :  e  già 
èra  riuscito  ad  eflettuàre  il  matrimònio  di  due 
soiélle  :  ma  un'inaspettata  notizia  giùnse  a  rat- 
tristargli lo  spirito,  ed  a  portarvi  la  dolorósa  a)>- 
prensióne  di  vedére  sconcertata  ógni  còsa  L'ot- 
timo amico,  che  avéa  ricevuto  in  casa  il  minor 
fratèllo  ,  scrive  una  lèttera  ad  Anacleto,  e  gli  dice, 
che  FcM'dinàndo  già  da  qualche  tèmpo  cominciava 
a  scemarci  1' attenzióne  a' suoi  dovéri,  dandosi  in 
prèda  alla  dissipazióne  e  alla  galanteria  :  ch'egli 
j)rocuràto  avéa  di  ricondùrlo  sul  biiòp.  sentièro; 
ma  ch.e  vedendo  insufficiènti  \r  siie  ammonizioni, 
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lo  raggualiava  di  quanto  occorreva  ;  aggiugnéndlo 
che  qualóra  non  avesse  abbandonato  il  mal  prèso 
cammino  ,  avrebbe  avuto  il  dispiacére  di  non  po- 
térlo più  a  lungo  soffrire  in  sua  casa.  Quésta  lèt- 
tera fu  un  cólpo  di  fulmine  per  Anacleto,  ciii  subito 
si  presentarono  allo  s])irito  tutte  le  triste  conse- 
guènze che  venir  potevano  dall'irregolare  condótta 
di  Ferdinando.  Portasi  tòsto  alla  città,  prènde  più 
minute  informazióni  dall'amico  su  i  traviaménti 
del  fratèllo  ,  e  tratto  quésto  in  disparte  ,  gli  espóne 
minutamente  i  suoi  tòrti  ;  indi  cosi  gli  jìarla  :  Fra 
i  mali  che  nàscer  potevano  dalla  mòrte  immatura 
di  nòstro  padre,  non  ho  mài  preveduto  l'amaro 
disgusto  che  óra  sono  costretto  a  sofi'rire  per  cagión 
vòstra.  Quale  sj)irito  di  vertigine  ha  potuto  fài-vi  s'i 
facilménte  dimenticare  la  povertà  di  vòstra  condi- 
zióne? Quale  iticonsifleratézza  fatale  vi  ha  fatto 
sostituire  la  dissipazióne  e  la  galanteria  allo  stùdio 
ed  alla  fatica  ?  Il  piacére  di  conservare  F  unióne  e 
la  ]5àce ,  nella  quale  siamo  finóra  cresciuti,  èra  la 
sóla  consolazióne  che  mi  confortava  nel  sostenére 
eh'  io  faceva  i  pési  della  famiglia  col  sacrifizio 
d'ogni  speranza  di  nuglioràre  fortuna;  ma  se  la 
vòstra  mala  condòtta  rompesse  quésta  unióne  a  me 
SI  cara,  io  non  so  fin  dóve  giùgner  potrebbe  il  mio 
cordòglio.  Che  se  pur  non  credete  di  dover  far 
mólto  cónto  del  rammàrico  di  un  fratèllo  che  tanto 
T'ama,  riflettete  alméno  all'estrèma  afflizióne  cui 
condurreste  la  tenei'issima  nòstra  madre.  In  mézzo 
al  dolóre  dèlia  vedovanza  élla  consolasi  nel  vedére 
Ja  concordia  e  l'amóre  che  unisce  i  suoi  figli.  Io 
finóra  non  le  ho  palesato  il  motivo  che  m'ha  qui 
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condótto  ;  ma  se  ostinandovi  nella  vòstra  dissipa- 
zióne, mi  costringerete  a  manifestarle  il  disóidine 
che  minaccia  la  nòstra  famiglia,  élla  cadrà  nella 
più  smaniósa  aflliziòne,  e  a  vói  resterà  l'eterno  li 
mòrso  di  avérle  accelerala  la  mòrte.  E  all'amico 
che  con  tanta  geneiosità  vi  accòlse  in  sua  casa,  e 
con  tanto  impégno  v'inslruisce,  che  potrò  io  mai 
dire?  F.qli  ha  veduto  la  povertà  a  ciii  eravate  con- 
dannato, e  n'  éhbe  compassióne  ;  ed  è  quésta  la  gra- 
titudine che  pi-ofessate  a  sentiménti  si  generósi  ? 
Se  vói  tarderete  ancóia  ad  emendarvi  costringerete 
alfine  quésto  raro  anuco  ad  allontanarvi  dispet- 
tosamente; ed  allóra  cóme  potrete  giustificarvi  e 
difèndervi  dàlia  tàccia  di  giovine  sconsigliato  ed 
jngiàto  ?  E  quali  triste  conseguènze  aspettare  non 
vi  dovrete  da  si  mal  augurato  principio  di  vòstra 
condótta?  Ma  eccovi  in  brève  i  miei  sentin^iénli  • 
io  sono  dispósto  a  tutto  sacrificare  pel  vòstro  bène, 
e  vi  sfido  a  dire  quàl  còsa  io  abbia  potuto  fare  per 
vói ,  e  non  V  abbia  fatta  :  un  sólo  sacrifizio  non  farò 
mài ,  il  sacrifizio  cioè  dell' onòr  mio.  Se  per  soste- 
nèrvi  dovessi  comparire  lino  stupido  ,  un  impru- 
dènte, un  ingi'àto,  io  vi  abbandonerò  sicuramente 
al  vòstro  avvèrso  destino.  Pensate  e  risolvete. 

Quésto  discòrso  pronunziato  da  Anacleto  con 
patètica  energia  fece  la  più  grande  impressióne 
sullo  spirito  di  Ferdinando,  che  nella  sua  confu- 
sióne assicurò  il  fratèllo  che  il  male  sarebbe  ripa- 
]"àto,  che  non  gli  sarebbe  stato  più  cagióne  di 
nuòvi  disgusti  ;  e  mantenne  fedelmente  la  siia  pro- 
méssa. 

Prima  di  partire  dalla  città,  Anacleto  ragguaiiò 
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l'amico  di  quanto  avéa  détto  a  Fcrdiuatido,  e  pòi 
soggiùnse  :  Yói  avete  spontaneamente  ricercato  mio 
fratello  a  condizióni  di  generósa  beneficènza;  vó'. 
avete  pjevcnuti,  anzi  superati  d'assai  i  miei  desi- 
dé)'),  perchè  mài  non  avrei  osato  di  chieder  tanto, 
e  consideierò  quésto  tratto  finche  avrò  vita ,  cóme 
un  testimònio  cèrto  della  verace  vòstra  amicizia. 
Da  quésti  sentiménti  potete  facilménte  intèndere 
quale  sia  il  mio  rammàrico  nel  vedérvi  sì  mal  cor- 
rispósto ;  ma  conlido  nel  vòstro  gran  cuòre,  che, 
ben  lungi  dal  pentiivi  di  quanto  avete  fatto  finóra, 
porrete  anzi  il  cólmo  al  benefizio  vòstro,  aggiu- 
gnéndo  a  tutto  il  rèsto  ima  nuòva  premura  ed  una 
saggia  vigilanza  nel  corrègere  i  giovanili  erróri  dell' 
inconsiderato  mio  fratèllo.  Che  se  la  mia  disgràzia 
andasse  a  tanto  di  vedérlo  sémpi-e  più  allontanarsi 
da' suoi  dovéi'i,  io  vi  supplico  di  finóra  a  non  con- 
fóndere giammài  i  miei  sentiménti  còlla  sua  con- 
dòtta. La  mia  gratitudine,  la  mia  liconoscènza,  la 
mia  stima  ]ìc;  vói  ..  e  qui  Anacleto  venne  interrótto 
dall'amico.  —  Non  più,  disse  :  nói  ci  conosciamo 
abbastanza  :  a  vói  è  nòto  il  mio  cuòre,  còme  a  me 
è  noto  il  vòstro  ;  e  comùnque  infelice  fòsse  la  l'iu- 
scita  di  vòstro  fratèllo,  rimarrà  sèmpre  intatta  la 
stima  e  l'amicizia  che  vi  profèsso.  IVIa  non  verremo 
a  quésti  estrèmi.  I  tórli  di  Ferdinando  dipèndono  da 
giovanil  leggerézza,  non  da  cuor  guasto  e  corrótto 
avrei  potuto  ancóra  dissimularli,  ma  sapendo  quànt( 
éi  vi  deve,  e  in  quanto  cónto  vi  tiene,  ho  credute 
bène  avvisàrvene  prima  che  il  male  gettasse  più  alt»; 
ràdici,  nò  di'iUito  che  tutto  sarà  finito.  —  Quést 
discorso  acchetò  interamente  lo  spirito  di  Anacleto . 
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éi  tranquillo  ritornò  alla  sua  famiglia  ;  né  più  ebbe 
in  appresso  il  disjiiacére  di  s'i  amare  e  disgustòse 
notizie.  Intanto  si  piescnlò  opportuna  occasione  di 
stabilire  Gerardo  in  onorévole  e  vantaggióso  im- 
piego; e  dòpo  qualche  anno  lo  stésso  accadde  pure 
di  Ferdinando.  Anacleto  sempre  eguale  a  se  me- 
désimo, spiegò  più  che  mai  in  tali  occasioni  la  siia 
attività  nei  procurare  i  mézzi  necessarj  al  lodévole 
stabilinKMìto  de' suoi  fratèlli,  contènto  divedérsi 
cori'ispóstoed  onorato  dàlia  riconoscente  lóro  ami- 
cizia ;  e  quest'amicizia,  poco  comi'me  nelle  fami- 
glie, proruiò  lóro  anche  altrónde  mólti  amici  sin- 
cèri, i  quali  si  fecero  un  piacére  di  concórrere,  non 
già  con  sóle  paiòle,  ma  con  òpera  efficace  e  gene- 
rósa ,  alla  felice  lor  riuscita.  Che  se  non  giunsero 
ad  ammassare  àmpie  ricchézze,  a  cui  di  ràdo  si 
arriva  per  la  strada  della  probità  e  dell'  onore, 
riuscirono  peiò  a  migliorare  la  lóro  condizióne,  e 
a  formarsi  quella  mediocrità  di  fortuna,  in  cui  più 
facilménte  ritrovasi  la  felicità  che  può  sperarsi 
neir  umana  vita. 

Finalménte ,  Gerardo  e  Ferdinando  desidera- 
rono una  spòsa,  e  ne  manifestarono  il  pensièro  al 
lóro  maggior  fratèllo.  Parve  ragionévole  ad  Ana- 
cleto il  lor  desidèrio,  e  volentièri  ne  prestò  lóro 
l'assènso.  Ma  poiché,  disse  lóro,  determinato  avete 
di  divenire  mariti  e  j^àdri,  io  considero  quésto  mo- 
ménto còme  il  tèrmine  dèi  dovéri  che  io  avéa  già  a 
vòstro  liguàrdo,  soslenèndo  le  véci  del  defunto 
nòstro  genitóre,  e  sarà  quésta  l'ultima  vòlta  ch'io 
parli  in  qualità  di  maggióre,  contènto  sólo  di  ri- 
maner vòstro  iìinico.  Prima  di  tiitto  siano  por  nói 
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sèmpre  sacri  i  nómi  degli  amici  e  de'  protettori 
che  ci  beneficarono  :  e  sarebbe  assai  men  rara  la 
beneficenza  al  móndo,  se  più  rari  fossero  gl'ingrati. 
Nella  scélta  della  spòsa  osservate  principalmente  se 
èssa  possegga  le  qualità  necessarie  ad  lina  buòna 
madre.  Dòpo  che  avrete  potuto  stimar  tanto  e  pre- 
giare una  dònna  da  scéglierla  per  vòstra  indivisibil 
compagna ,  cadreste  in  una  oltraggiósa  e  spregévole 
contraddizióne  se  occupar  vi  lasciaste  dalla  gelosia 
eh' è  la  più  vile  delle  passióni.  Sovvengavi  però  al 
tèmpo  stésso  che  se  le  léggi  accordano  a' mariti  un 
cèrto  dominio  sulle  pròprie  mógli,  égli  è  perchè 
suppóngono  in  èssi  maggióre  pi'udènza  ónde  vegliare 
con  rispettósa  moderazióne  sulla  lóro  condótta;  e 
non  sono  rari  i  casi  che  la  sovèrchia  indolènza 
de'  mariti  abbia  prodótti  i  più  grandi  sconcèrti 
nelle  famiglie. 

Che  se  la  Provvidènza  vi  destinasse  de' figli,  non 
cessate  mài  di  riflèttere  che  i  primi  n^aèstri  sono  i 
pròprj  genitóri  ,  la  prima  scuòia  la  pròpria  casa. 
Vegliate  costantemente  su  tutto  ciò  che  accade 
nelle  vòstre  famiglie,  e  sovvengavi  che  l'esèmpio 
fu  sèmpre  il  più  eloquènte  linguàggio  dèlia  natura. 
Se  vorrete  ben  esaminare  la  buòna  o  la  cattiva  riu- 
scita de' figli  altrùi,  troverete  d'ordinàrio  che  la 
prima  cagióne  si  del  Léne  cóme  del  male  ebbe  prin- 
cipio e  mòto  da'lor  genitóri.  JNell' America  meri- 
dionale, fra  qué' pòpoli  che  gli  Euj  opéi  chiamarono 
bàrbari ,  e  che  qualche  vòlta  sono  stati  di  nói  più 
ragionévoli  e  giusti,  una  lègge  si  ò  pur  ritrovata 
che  puniva  severamente  i  delitti  dèi  figli  nei  padri 
stèssi.  Sovvengavi  che  il  vincolo  più  dólce  e  più 
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fólte  dell'  umana  società  è  i'  amóre.  Fate  che  i  vós- 
tii  figli  ritrovino  in  vói  un  discréto  maestro ,  uq 
sincero  amico,  e  non  un  bùrbero  e  caiipriccióso  con- 
sole. Se  nói  miriamo  ancói'a  eoa  commozióne  e  con 
tenerézza  il  vólto  dipinto  in  téla  di  nòstro  padre, 
non  è  già  perdi'  éi  fu  l'  autóre  de'  nòstri  giórni  : 
égli  è  perchè  ci  ha  lasciati  altamente  persuasi  della 
sua  véra  benevolènza  col  fare  i  più  grandi  sacrifiz], 
affme  di  procurarci  la  migliòre  educazióne  per  lui 
possibile;  non  è  il  j)àdre,  che  c'interessa  e  ci  coni- 
móve  :  è  l'amico.  Travierànno  pur  tròppo  i  vòstri 
figli  anche  dòpo  la  più  saggia  educazióne  domès- 
tica ,  che  tròppo  sono  al  móndo  le  insidie  tése  ali? 
focósa  giovanile  età  ;  ma  se  vói  persuader  saprete 
a'  vòstri  figli  che  siete  il  lóro  migliòre  amico,  quésta 
persuasione  avrà  sémpj-e  mólta  fòrza  per  arrestarli 
nel  còrso  delle  lóro  passióni  e  licondùrli  a  vói.  Ed 
è  appunto  con  quésti  medésimi  sentiménti,  con 
quéste  màssime  stésse  eh'  io  mi  sono  finóra  sforzato 
di  supplire  con  vói  àgli  uHizj  di  padre.  Se  qualche 
vòlta  la  mia  condòtta  non  fòsse  stata  vèrso  di  vói 
abbastanza  saggia,  ciò  stato  sarebbe  sólo  per  man- 
canza di  esperiènza ,  non  mài  per  nìancànza  di  de- 
sidèrio e  di  piemùra  pel  vòstro  bène.  Che  se  i  miei 
pensièri  e  le  mie  péne  han  meritato  qualche  vòstra 
riconoscènza,  altra  non  ne  cérco  fuorché  la  costante 
vòstra  amicizia.  —  Won  sólo  amicizia,  rispóse  Ge- 
rardo còlla  più  viva  espressióne,  ma  ógni  gratitu- 
dine vi  serberemo  sèmpre,  ed  ógni  più  sincèro  e 
affettuòso  rispètto.  Ricouosciàmoda  vói  ógni  nòstra 
fortuna;  senza  di  vói  non  saremmo  fórse  usciti  mài 
della  trista  indigènza  in  cui  siamo  nàti  ;  e  conside- 
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ràrvi  dobbiamo  cóme  véro  maèstro,  amico  e  bene- 
fattóre. Ferdinando  applaudiva  co' cenni  a' senti- 
ménti di  Gerardo,  e  finalménte  si  sepaiàrono,  non 
sènza  spàrgere  mólte  làgi'ime  Vissero  pòi  sèmpre 
amici,  e  quantunque  divisi  di  luògo,  non  trascu- 
rarono mài  occasione  di  dimostrarsi  reciprocamente 
i  più  vivi  sentiménti  di  sincèra  benevolènza  ;  dando 
a  vedére  col  lóro  esémpio  quanto  s'acci'ésca  la  fe- 
licità di  lina  famiglia,  qualóra  ài  legami  dèi  sàngue 
siano  aggiùnti  i  legami,  più  forti  e  più  dólci,  di 
una  verace  amicizia. 


NOVELLA  IIL 

LO    ZIO    ED    IL    NIPOTE. 

Il  cielo  non  avéa  ancóra  finito  di  esercitare  la 
sensibilità  di  Anacleto  ,  e  ad  altre  pròve  il  riser- 
bàva. 

Una  dèlie  due  sorèlle  maritate  da  Anacleto  vivéa 
quattro  légbe  da  lui  lontana  Improvvisamente  gli 
giùnge  avviso,  ch'essa  è  ridòtta  per  crudél  malattia 
àgli  estrèmi  ;  che  non  tàidi  un  moménto  a  colà  re- 
carsi,  se  ama  di  vedérla  prima  che  spiri.  Anacleto 
comunica  con  mólto  risèrbo  la  dolorósa  notizia  alla 
tròppo  sensibile  madre,  e  parte  immantinènte.  Ar- 
riva al  lètto  dèlia  sorèlla ,  e  la  trova  alle  ultime 
agonie  eòi  sènsi  talménte  opprèssi  ed  offuscati ,  che 
non  gli  riesce  di  farsi  conóscere.  Quésta  vista  squàr- 
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eia  il  cuòre  di  Anacleto  che  non  può  trattenérsi 
dallo  spargere  mólte  làgrime.  Intanto  créscono  gli 
afìTànni  e  le  angosce,  e  in  brèvi  moménti  élla 
spira  tia  le  svic  braccia.  Addoloratissimo  Anacleto 
abbandona  la  sorèlla  ,  e  viene  condótto  a  vedére 
]^er  la  pi  ima  vòlta  il  bambino  nipóte,  che  staccato 
dal  matèrno  séno  èra  stato  consegnato  ad  una  nu- 
trice, e  che,  portando  vivamente  esprèssi  nel  vólto 
i  lineaménti  dèlia  defunta  madre,  nuòva  e  sémj)re 
più  viva  commozióne  in  lui  prodùce.  In  mézzo  a 
tanto  dolóre  égli  si  sforza  d' incoraggire  l'afflitto 
cognato,  assicurandolo  cbe  gli  sarebbe  sèmpre 
egualmente  amico;  raccomanda  còlle  più  fòrti  es- 
pressióni il  tènero  nipóte,  e  parte  per  restituirsi 
alla  sua  famiglia.  Il  lammàrico  d'aver  perduta  in 
SI  vérde  età  una  sorèlla  che  1'  avèa  sèmpre  rispet- 
tato e  considerato  siccóme  padre,  eia  compassióne 
di  un  nipóte  òrfano  fin  dàlie  fàsce,  non  èrano  i  sóli 
pensièri  che  assediavano  l'animo  di  Anacleto  nei 
suo  viàggio  :  égli  già  prevedeva  le  smànie  in  cui 
prorómpere  doveva  la  madre,  e  le  altre  sorèlle , 
all'  intèndere  la  trista  nuòva  di  cui  èra  V  infàusto 
apportatóre. 

Dòpo  r  inevitàbile  sfógo  che  si  acèrbo  caso  pro- 
dùr  dovèa ,  Anacleto  rivòlse  tòsto  le  sue  riflessióni 
al  piccolo  nipóte,  che  chiamàvasi ,  còme  l'avo  suo 
matèrno,  col  nóme  di  Leonardo.  Appéna  terminato 
l'allattaménto,  lo  volle  prèsso  di  se  per  qualche 
tèmpo,  affine  di  dàie  alcune  disposizióni  tendènti 
a  ristabilire  e  ad  accréscere  le  siie  fisiche  fòrze,  che 
alcune  circostanze  avevano  indebolite.  Il  cognato 
passa  intanto  ad  altre  nózze,  e  nel  córso  di  non 
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mólti  anni  diviene  padre  di  numerosa  famiglia  : 
alcune  vicènde  peggiorano  i  suoi  interèssi  ;  ed  Ana- 
cleto vede  che  il  dilètto  nipóte,  seguendo  la  sórte 
del  padre  suo,  passar  doveva  inevitabilmente  i  suoi 
giórni  nell'  abbiezióne  e  nelF  indigènza.  Anacleto 
non  può  règgere  a  quest'idèa,  e  risòlve  di  sagri- 
ficàre  lina  parte  de' suoi  pensièri  e  dèlie  sue  for- 
tune air  educazióne  di  lui  :  e  a  confermarlo  vie  più, 
in  quésto  proponiménto  concorre  l' indole  vivace 
e  sincèra  del  nipóte  medésimo ,  e  1'  approvazióne 
de'  suoi  diie  fratèlli ,  che  dispósti  si  dimostrarono 
a  prènder  parte  in  si  lodévole  impégno. 

Per  mèglio  assicurarne  la  riuscita ,  Anacleto 
créde  opportuno  di  destinarlo  alla  professióne 
ch'egli  stésso  esercita,  perchè  prevede  che  in  èssa 
più  facili  poti'à  rèndergliene  i  progrèssi.  Comincia 
a  farsi  maèstro  del  nipóte,  istruendolo  ad  un  tèmpo 
stésso  nelle  due  lingue  latina  e  francése,  e  vegliando 
principalmente  ad  esercitarlo  nell'arte  di  ben  con- 
nèttere le  idée,  più  che  in  quella  di  ben  connèttere 
le  paróle;  persuaso  che  chi  una  vòlta  apprèse  a  bea 
pensare,  facilménte  apprènde  anche  a  bène  scrivere 
e  a  ben  parlare.  JNon  trascurò  di  consultare  1'  egrè- 
gie òpere  di  pùbblica  e  privata  educazióne,  adot- 
tandone quelle  màssime  che  più  èrano  opportune 
alle  circostanze  del  suo  allièvo  ;  e  fece  ógni  sfòrzo 
per  iniziare  égli  medésimo  il  nipóte  ne'  vàrj  rami 
di  sciènze  che  in  esso  precèdere  dovéano  il  felice 
apprendiménto  di  sua  professióne,  afhne  di  cos'i 
accréscere  i  motivi  e  le  occasioni  di  rinforzare  tra 
lóro  la  confidènza  ed  il  reciproco  attaccaménto,  che 
Anacleto  considerava  cóme  uno  dèi  càrdini  princi- 
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palicui  apjìoggiare  l'educazióne  di  Leonardo.  Aveva 
anche  in  mira  di  taidaie  più  clie  mài  fòsse  possi- 
bile a  mandare  il  nipóte  in  città,  perchè  aveva 
osservato  per  esperienza  che  i  cuòri  tròppo  teneri, 
e  non  abbastanza  prevenuti ,  erano  assai  più  espósti 
alla  velenósa  infezióne  del  vizio  e  del  libertinàggio 
nelle  città,  che  non  tr-v  gli  abitatóri  più  rózzi,  ma 
meno  viziósi  delle  campagne.  Anacleto  vedeva  con 
mólta  soddisfazióne  svilupparsi  ógni  giórno  più  lo 
spii'ito  ed  il  cuòre  del  giovanetto  Leonardo;  e  coni- 
piacóvasi  principalmente  a  certi  tratti  impensati 
che  gli  mostravano  il  rispètto  e  l'amóre  che  per 
lui  concepito  aveva  il  nipóte,  e  che  procurava  di 
fomentare  e  di  accréscere  con  ógni  stùdio  e  pre- 
mura. 

Intanto  Leonardo  era  giùnto  a  quéll'  età  in  ciii 
l'ordine  di  sua  educazióne  richiedeva  indispensa- 
bilmente che  fòsse  stabilito  nella  città.  Anacleto 
diede  tutte  le  opportune  disposizióni,  e  nell'atto 
di  separarsi  parlò  così  al  caro  nipóte.  — Io  ho  fatto 
ógni  sfòrzo  per  ritardare  quanto  poteva  quésto 
giórno  in  cui  dobbiamo  allontanarci.  Non  vi  ab- 
bandóno, Leonardo  mio  ,  che  con  gran  dispiacére; 
ma  il  vòstro  bène  vuole  cosi ,  ed  io  lo  soffro  in 
pace.  Sólo  mi  affanna  il  pensiero  che  andate  a  vi- 
vere in  lina  società  diversa  assai  da  quella  in  cui 
finóra  siete  vissuto  ;  dóve  ad  ógni  jiàsso  il  vòstro 
cuòre  troverà  mortali  ]iericoli  da  evitare;  e  per  di- 
fèndervi appunto  da  tali  ])ericoli  io  ho  procurato 
per  ógni  manièra  di  espórvi  ed  iniprimorvi  profon- 
damente i  dovéri  del  gióvane  onèsto  e  sàggio.  Se 
non  dimenticherete  quanto  vi  ho  détto,  io  spcj'O 
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che  la  sóla  vista  del  vizio  vi  farà  orróre.  Ma  ad  al- 
tro male  nelle  popolóse  città  vanno  facilménte  es- 
pósti i  gióvani  ,  voglio  dire  allo  spinto  di  vanità  e 
di  leggerézza  ,  per  cui  V  uòmo  réndesi  effeminato , 
privo  di  fermézza  e  di  vigóre,  ed  incapace  d'  ógni 
sòlida  e  faticósa  applicazióne.  Sovvengavi  che  tal' è 
l'indole  dell'umana  natura,  che  le  abitùdini  o 
buòne  o  cattive  contratte  in  gioventù  sogliono  du- 
rare fino  all'estrèma  vecchiézza.  Ma  non  più  :  ad- 
dio, mio  Leonardo,  ricordatevi  di  me  e  della 
mia  benevolènza  ;  ricordatevi  di  vòstro  padre  e 
della  pòvera  sua  condizióne.  — In  cos'i  dicendo  ab- 
bracciò il  nipóte  che  gli  baciò  rispettosamente  la 
mano,  e  finalménte  si  separarono. 

Leonardo  continuò  per  alcuni  anni  a  compiere 
con  esattézza  ógni  suo  dovére  ;  ma  pòi  la  vivacità 
del  suo  spirito  appòco  appòco  lo  strascinò  fuor  del 
diritto  sentièro ,  frequentando  compagni  e  luòghi 
pericolósi  al  suo  cuòre  ed  a'  suoi  costumi.  Un  amico, 
cui  èra  stato  raccomandato  di  vegliare  su  i  di  lui 
pàssi,  ne  informò  tòsto  con  lèttera  Anacleto,  il 
quale  non  potendo  allontanarsi,  chiamò  a  se  il  ni- 
póte e  così  gli  disse.  —  Io  èra  ben  lontano  dall'  as- 
pettarmi da  vói  il  tristo  rammàrico  che  or  son  co- 
strétto  a  soffrire.  Così  vi  sovviene  adunque  dèlie 
mie  persuasioni  e  dèlie  vòstre  protèste  ?  Così  vi 
jicoi'dàte  del  pòvero  vòstro  padre  ?  Nelle  angùstie 
del  suo  stato  égli  va  consolandosi  col  pensièro  d'a- 
vere un  figlio  che  distinguesi  in  un'onorévol  car- 
riòla ,  e  còlla  speranza  che  un  giórno  pòssa  dare 
qualche  soccórso  alla  sua  vecchiézza.  Oi'  che  dirà 
l'infelice,   qualóra  sappia   che  da    vói    medesimo 
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vói  troncate  il  filo  di  vòstre  fortune  insième  e  di 
Riie  speranze  ?  Ma  die  aspettate  vói  mai  dal  nuòvo 
córso  di  vita  dissipata  e  dissoluta  clie  avete  intra- 
jM'éso?  Pallate.  Leonardo,  che  era  avvt'zzo  ad  as- 
collàre  lo  zio  favellai-^di  còlla  maggióre  affabilità  , 
fu  vivamente  colpito  non  meno  dalle  paróle,  che 
dall'  insòlita  aria  di  severità  con  cui  furono  pro- 
nunziale ;  e  jìién  di  vergógna  rispóse ,  confessando 
l'erròr  suo  ,  e  promettendo  di  riméttersi  tòsto  sul 
buon  sentiero  ,  ed  attendere  con  nuòvo  vigóre  ed 
impégno  a' suoi  dovéri ,  ónde  riparai'e  il  tòrto  che 
fatto  gli  aveva  la  siia  inesperiènza  e  inconside- 
razióne. Anacleto  s'acquietò;  e  rimandatolo  alla 
città,  ebbe  per  qualche  tèmpo  felici  riscóntri  de' 
SUOI  andamenti.  Lontano  da  luòghi  sospètti ,  assi- 
duo a' suoi  sludj  ,  faceva  égli  crédere  che  la  siia 
emènda  fòsse  sincèra  e  costante.  Ma  che  non  può 
nel  cuor  di  un  gióvane  la  velenósa  infezióne  de' 
cattivi  com|)àgni  ?  Cominciarono  quésti  a  motteg- 
giare ,  a  deridere  la  ritenutèzza  e  il  contégno  di 
Leonardo .  il  quale ,  dójio  lunga  resistènza ,  vinto  alla 
fine  si  lasco  di  nuòvo  strascinare  più  che  mài  sulle 
vie  del  disòrdine  e  del  libertinàggio.  Anacleto  n'è 
tó.sto  avvisato  :  ciò  lo  riempie  dèlia  più  viva  inquie- 
tùdine, e  sènza  indugio  pfirtasi  égli  medésimo  alla 
città.  Vi  arriva  sul  far  della  séra  :  non  trova  Leo- 
nardo in  casa,  e  dall'amico  ha  il  dolor  di  sentire 
che  il  traviaménto  del  nipóte  è  divenuto  ancor 
peggióre  che  prima  non  èra.  Anacleto  desidera 
d'essere  condótto  dóve  potérlo  sorprèndere;  el'a'- 
mico  gli  da  un  domèstico  che  lo  guida  in  una  pic- 
cola sala  appartata  di  un  pùbblico  caffè.  All'avvici- 
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narsi  colà  ascólta  vóci  di  sdégno,  di  strapazzi, 
d'ingiurie  ;  entra  frettolosamente  e  vede  il  nipóte 
smaniante  d' ira  e  di  traspòrto;  un  compagno  còlla 
spada  sguainata  alla  mano;  due  dònne  che  si  frap- 
póngono per  acquietarli  ;  un  tavolino  con  carte  da 
giuoco,  con  danaro,  e  con  bottiglie.  — Férma — • 
grida  Anacleto  a  si  dolorósa  scéna  :  e  tòsto  un  tré- 
mito  gli  occupa  la  persóna  :  lo  còpre  un  fréddo 
sudóre,  s'abbandona  su  di  una  sèdia,  e  sviene. 
Leonardo  è  assai  più  spaventato  d'ali' inaspettalis- 
simo  arrivo  dello  zio  che  non  dalla  spada  dell' is- 
tizzito  compagno  ;  e  pallido  ,  tremante  anch'esso 
sforzasi  pure  di  prestargli  soccórso  nel  suo  deli- 
quio. Il  compagno  avendo  intéso  chi  èra  il  fores- 
tièro che  gli  aveva  sorpresi,  ripòse  la  spada,  e 
sènza  altro  dire  se  ne  andò,  e  con  esso  le  due  dònne. 
Anacleto  intanto  si  rimétte  dal  siio  sveniménto;  e 
appéna  può  règgersi  in  piedi,  che  s'avvia  vèrso  casa 
sostenuto  dal  domèstico  che  aveva  séco  condótto; 
e  Leonardo  immèrso  in  un'estrèma  confusióne  Io 
segue  da  vicino.  Arrivato  a  casa,  Anacleto  cercò 
tòsto  di  méttersi  a  lètto  ;  nò  volle  per  tutta  céna 
che  sémplice  acqua,  e  desidcj'ò  di  restar  sólo. 
Passò  la  nòtte  sènza  prènder  sónno,  ed  è  più  fàcile 
l'immaginarsi  che  l'esprimere  con  paròle  quali 
fossero  i  pensièri  che  tormentavano  il  suo  spirito. 
Leonardo  anch'esso  passò  una  nòtte  pièna  d'a- 
gitazióne :  non  poteva  levarsi  dagli  òcchi  l'ab- 
battiménto ,  in  cui  aveva  veduto  lo  zio  ;  e  ben 
figuràvasi  i  meritati  amarissimi  rimpròveri  che 
l'aspettavano.  Fatto  giórno  ,  Anacleto  si  sforzò  di 
prèndere    qualche  aliménto  per  dar  ristóio    alle 
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spossate  siie  fòrze  ;  fece  venire  al  srio  letto  il  ni- 
póte, dòpo  averlo  fissamente  guardato  per  qualche 
tempo,  dòpo  aver  dati  alcuni  profóndi  sospiri,  col 
vólto  copéi'to  di  lagrime  e  di  tristézza,  ruppe  il 
silenzio  in  quéste  vóci:  — Oh  Dio!  a  quàl  duro 
passo  mi  riducono  in  òggi  i  vòstri  vizj  !...  Quésti 
erano  dunque  i  tristi  frutti  che  raccògliere  doveva 
da  quanto  ho  fatto  per  vói?...  Di  quài  néri  e  spa- 
ventósi pensièri  mi  riempie  óra  la  vòstra  presènza 
lina  vòlta  a  me  si  cara  !...  Un  moménto  che  avessi 
tardalo  lòrse  non  arrivava  che  per  vedérvi  spirare 
con  infàmia  immèrso  nel  pròprio  sangue  !...  Oh  ! 
perdute  mie  péne  !  Oh  !  tradite  mie  speranze  !... 
e  qui  si  tacque,  continuando  a  piàngere  dirotta- 
ménte.  Le  smànie  e  le  làgrime  di  Anacleto  scon- 
certarono talménte  l'animo  di  Leonardo  che  non 
potendovi  più  règgere,  pièn  di  vergógna  e  d' af- 
fanno C(')gli  òcchi  diméssi  esce  dàlia  càmera  sènza 
pronunziar  paròla  ,  córre  in  frétta  a  cercar  dell' 
amico ,  nella  cui  casa  alloggiavano ,  lo  prènde 
strettamente  per  mano,  e  cògli  òcchi  turgidi,  ed 
interrótto  da  frequènti  singhiozzi,  cos\  gli  pària  : 
— Correte  per  pietà  a  calmare  lo  spirito  dell'afflit- 
tissimo mio  zio  Ditegli  in  nóme  mio  che  il  dolore 
ed  il  pentiménto  de' miei  tiascórsi  è  giùnto  al 
cólmo,  e  mi  làcera  nel  più  vivo  dell'  ànimo.  Dite- 
gli che  sento  tutto  l'orrói'e  dèlia  mia  sconoscénza, 
dèlia  mia  ingratitùdine;  e  che  sono  nella  férma  e 
])iéna  risoluzióne  di  meritare  il  suo  perdóno  e  la 
sua  benevolènza.  Ditegli  fmalmènteche  miesjiorrò 
piuttòsto  ad  una  cèrta  mòrte  ch'essere  nuòva  ca- 
giònedi  tanto  rammài-ico  ad  uno  zio  benefattóre,  e 
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dégno  per  tanti  titoli  d'  essere  amato  e  rispettato. 
L'amico  imprése  volentièri  un  tale  uffizio,  reg- 
gendo Leonardo  veramente  penetrato  e  compréso 
da  sti'aordinària  costernazióne.  Procurò  quindi  con 
ógni  miglior  manièra  d'acquietare  l'animo  di  Ana- 
cleto,   comunicandogli   i    proponiménti  e  le  pro- 
mésse del  pentito  nipóte  ;  ma  Anacleto  non  poteva 
si  facilménte  consolai'si ,  avendo  tròppo  altamente 
impressa  nell'animo  la  terribile  scéna  dell'antece- 
dènte séra.   Yénne  intanto   l'ói'a  in  ciii  Anacleto 
partir  doveva  dalla  città,  e  Leonardo  si  presentò  a 
prènder  congèdo  con  vóce  fiòca  ,  cògli  òcchi  lagri- 
mòsi,    e  còlla  confusióne  in  vólto.    Anacleto  che 
aveva  discretamente  ristabilito  il  suospirito,  guàida 
con   sèrio  conlégno  il   nipóte,   e  pòi  gli  dice:  — 
D'ora  in  avanti  non  avrete  più  da  me  né  consigli 
né  rimpròveri  :  io  non  vi  sarò  oggimai  più  impor- 
tuno :  vói  penserete  a' casi  vòstri ,  io  a'  miei.  Sento 
dall'  amico  che  vonèste  assicurarmi  del  pentiménto 
vòstro;  ma,  cóme  fidarmi  di  vói  più  óltre?  No  ,  vo- 
glio,   piuttòsto  tògliermi  dal  cuòre  l'amóre  che  ho 
per  vói  sgraziatamente  concepito,  e  abbandonarvi 
finalménte  in  bi  àccio  alla  vòstra  mala  ventura.  Cosi 
dicendo  mónta  in  calèsse;  Leonàrdotènta  di  baciàrgh 
la  mano,  ma  Anacleto  non  gliél  permétte,  e  parte. 
La  rigida  manièra  con  ciii  si  vede  lasciato,  pòrta 
l'ultimo  cólpo  al  cuòre  di  Leonardo,  che   rimane 
stiipido  ed  immòbile  per  qualche  moménto,    indi 
prorómpe  in  dirótto  piànto,  e  recatosi  alla  sùacà 
mera   coli'  abbattiménto  e  la  disperazióne  nell'  a 
nimo  s'abbandona  sul  lètto.  L'amico  noi  lascia  sólo 
neir  eccésso  della  sua  afflizióne  ;  ma  standogli  ac 


III.     LO    ZIO     KD    IL    Mi'»).;.  33 

canto  pionira  di  fargli  rinàscere  in  cuòre  la  con 
solante  speranza  di  poter  tuttavia  placare  il  dis- 
gustalo zio,  giacche  questi  ad  altro  non  pensando, 
che  a  ricondurre  stabilmente  il  nipóte  sul  sentièro 
della  virtù,  aveva  nella  più  efficace  manièra  rac- 
comandalo in  segréto  all' amico  stèsso  di  vegliare 
sópra  di  lui,  e  profittare  dèlia  costernazióne  in  ciii 
trovavasiper  fargli  mèglio  sentire  l'orróre  del  pre- 
cipizio che  si  andava  da  se  medésimo  preparando, 
Anacleto  non  poteva  persuadérsi  che  il  nipóte  fòsse 
per  ostinarsi  nel  suo  tiaviaménto,  e  règgere  insen- 
sibile all'afflizióne  di  lino  zio  che  lo  aveva  sèmpre 
trattalo  quàl  tènero  padre.  E  veramente  le  siie  là- 
grime, il  suo  cordòglio  ,  i  suoi  risentiménti  fecero 
nello  spirito  di  Leonardo  una  di  quelle  impres- 
sióni che  formano  època  nella  vita  di  un  uòmo, 
Érasi  già  sparsa  tra' conoscènti  la  notizia  dèlia  sor- 
prèsa che  fatta  gli  aveva  lo  zio  in  circostanze  si 
disonoranti;  e  già  cominciava  a  sentir  vivamente  il 
péso  dèlia  pùbblica  vergógna.  E  gli  amari  rimprò- 
veri dèlio  zio,  e  le  minàcce  di  abbandonarlo,  lo 
spaventàvan  moltissimo  ;  ma  assai  più  gli  stava  sul 
cuòre  la  memòria  del  piànto  e  dèlio  sveniménto  in 
cui  l'aveva  veduto  cadére.  Non  poteva  dimenticare 
la  sèrie  non  interrótta  di  tante  sincère  e  costanti 
dimostrazióni  di  véra  benevolènza;  ed  il  riflèttere 
elle  un  uòmo  quàl  èra  Anaclèlo,  il  quale  in  tante 
vicènde  dèlia  vita  aveva  sèmpre  mostrato  sómmo 
coràggio  e  fermézza  d'animo,  più  non  si  règge  , 
e  impallidisce,  e  sviene  quando  trattasi  dèlia  per- 
duta onestà,  e  del  peiicolo  del  nipóte,  tiitto  ciò 
insième  unito  prodùce  una  profónda   rivoluzióne 
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nel  cuòre  di  Leonardo ,  e  una  totale  mutazióne 
di  siia  condótta.  Lungi  per  sèmpre  da  ógni  luògo 
sospètto,  da  ógni  pernicióso  compagno,  tutte  le 
fòrze  del  suo  spirito  riunisce  al  férmo  pro])oniméuto 
di  riparare  il  grave  tòrto  che  ha  fatto  al  pròprio 
nóme;  ed  un  sèrio  contégno,  lino  studio  assiduo 
ed  ostinato  sotténtrano  alla  passata  dissipazióne. 
S'affretta  Leonardo  d'inviare  allo  zio  replicate 
lèttere  dettate  dal  pentiménto  e  dal  dolóre,  e 
Lamico  che  vegliava  su  gli  andaménti  di  lui ,  scrive 
anch' égli  di  èssere  persuaso  che  il  ravvediménto 
di  Leonardo  sia  sincèro  e  durévole.  Appòco  appòco 
ritorna  la  calma  allo  spirito  di  Anacleto  ;  al  cor- 
dòglio sottèntra  la  consolazióne  ;  e  finalménte  con-^ 
vinto  dèlia  costante  perseveranza  del  dilètto  nipóte, 
gli  scrive  égli  medésimo,  assicurandolo  dèlia  sua 
riconciliazióne  e  animandolo  a  continuare  nel  ri- 
pigliato sentièro  de' suoi  dovéri.  Leonardo  persiste 
indefèsso  nel  suo  fervóre,  e  termina  con  mólto 
onore  la  scolàstica  sua  carrièra.  Ottenuta  eh'  égli 
ebbe  la  làurea  di  medicina,  Anacleto  pur  s'ado- 
prò  a  procacciargli  un  onorévole  stabiliménto, 
óve  potére  con  lòde  e  con  non  leggiero  profitto 
esercitarla.  Fu  allóra  che  Leonardo  si  fece  a  consi- 
derar sèmpre  più  i  benefizj  di  Anacleto,  ed  a  sentirne 
])iù  vivamente  il  pi'égio  e  l'importanza.  Osservava 
ógni  giórno  quanto  divèrso  fòsse  il  siio  stato  da 
quello  di  tanti  altri  gióvani  suoi  coetànei ,  nàti  , 
com'ésso,  in  pòvera  condizióne;  e  contemplava 
continuamente  le  fatiche,  gli  stènti,  le  umiliazióni, 
cui  sarebbe  stato  condannato  ,  se  la  generósa  mano 
dèlio  zio  non  l'avesse  sostenuto  e  protétto.  Quésti 
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pensièri  lo  coiiducévano  a  scórrere  colla  inemóriu 
su  tutta  la  liiaga  serie  dell'  instancabile  bencficén/.a 
di  Anacleto;  ed  in  tale  disposizióne  di  spirito  fre- 
quènti lettere  gli  scriveva  piene  d'aiTeltuóse  espres- 
sióni ,  sovente  dolendosi  di  non  trovar  termini  atti 
a  ben  esprimere  la  sempre  crescente  gratitudine 
che  nudriva  verso  di  lui. 

Ma  Anacleto  oramai  compiva  il  quattordicesimo 
lustro  dell'età  siia  :  ed  il  continuo  costume  di  mólto 
lèggere  gli  aveva  cagionata  una  malattia  negli  òc- 
chi,  la  quale  appòco  appòco  gliene  tòlse  l'uso  ,  e 
il  rése  cieco.  Quest'infortunio  obbligava  Anacleto 
a  diméttere  il  siio  impiègo,  e  contentarsi  di  una 
tenue  jiensióne,  ónde  vivere  i  pòchi  giórni  che 
ancor  gli  avanzavano  ;  ma  Leonardo  il  prevenne 
rinunziando  égli  stèsso  al  pròprio  stabiliménto,  e 
da  lui  portandosi  con  pièna  determinazióne  di  voler 
séco  vivere  quindinnanzi  e  supplire  alle  siie  véci. 
Al  giugnere  di  Leonardo  e  all'udirne  la  vóce, 
s'alza  Anacleto,  s'avanza  tentóne  per  incontràrio,  e 
abbracciandolo  :  — Il  vòstro  arrivo,  gli  dice,  noa 
mi  lascia  omài  più  sentire  il  péso  degli  anni  e  della 
mia  sciagura  :  quàl  buòna  occasione  vi  ha  qui  con- 
dótto a  portarmi  la  giòja  e  la  consolazióne  ?  —  11 
più  sacro  de' mèi  dovéri,  ri  spòse  Leonardo  :  io  ho 
fisso  di  viver  con  vói ,  e  qui  fare  le  vòstre  véci  :  e 
sarò  ben  felice,  se  ])Otrò  contraccambiare  in  pic- 
cola parte  gl'infiniti  beneficj  che  ho  da  vói  rice- 
vuti. —  Io  sono  ben  grato  ,  ripiglia  Anacleto,  alle 
cordiali  vòstre  premiii'e  :  ma  vói  verreste  con  ciò  a 
scemare  le  vòstre  fortune,  ed  io  non  potrei  soffrire; 
d' èsservi  a  càrico  :  tornate  pure  alla  vòstra  prima 
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occupazióne  :  io  mi  lusingo  che  non  mancherò  di 
quanto  pòssa  abhisognàrnii  nel  piccolo  spàzio  che 
ancor  mi  rimane  a  vivere.  —  Io  ho  già  rinunziato 
ad  ógn' altra  occupazióne,  rispónde  Leonardo,  ne 
più  vi  ritornerò  in  cónto  alcuno.  Chi  mài  potrebbe 
difèndermi  dalla  tàccia  d'ingrato  e  d'inumano  se 
osassi  d' abbandonarvi  in  quésti  estremi  ?  So  quanto 
a  vói  debbo,  e  nulla  potrà  da  vói  più  staccarmi 
fuorché  la  mòrte.  —  Generóso  Leonardo,  disse 
Anacleto,  la  vòstra  gratitùdine  sorpassa  di  mólto  i 
miei  beneficj.  Accostatevi,  ch'io  v'abbracci  :  poi- 
ché avete  férmo  di  restar  mèco,  io  non  sarò  più 
infelice,  e  il  pensiero  che  avrò  a  spirare  fra  le  brac- 
cia d' uu  uòmo  s\  generóso  e  a  me  SI  caro,  assai 
pur  mi  torrà  dell'  orróre  della  stéssa  mòrte. 

Yisse  pòi  Anacleto  ancóra  per  vàrj  anni,  mos- 
trando sèmpre  mólta  tranquillità  e  coràggio  in 
mézzo  ài  mali  dèlia  vecchiàja  e  dèlia  cecità  :  e 
Leonardo  impiegava  tutte  le  óre  che  aveva  libere 
ad  intertenérsi  piacevolmente  con  lui,  e  profittare 
de' suoi  consigli.  Finalménte  la  senile  debolézza 
ridusse  Anacleto  àgli  estremi  ;  e  allóra  Leonardo 
diede  gli  ùltimi  sfóghi  alla  siia  riconoscènte  sensi- 
bilità ,  stando  sèmpre  ài  fianchi  del  moribóndo  zio; 
prestandogli  di  pròpria  mano  tutt'i  soccórsi,  né 
mài  abbandonandolo  ,  finché  noi  vide  spirare  tra 
le  sue  braccia.  Rendette  quindi  alle  spòglie  di  lui 
i  maggióri  onori ,  e  fece  incidere  sulla  tómba  i  sen- 
timénti del  suo  dolóre,  e  dèlia  sua  riconoscenza  al 
maèstro ,  all'  amico ,  al  benefattóre  :  sentiménti 
che,  assai  più  che  nel  marmo,  portò  pòi  sèmpre 
scolpiti  nel  pròprio  cuòre. 
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NOVELLA  IV. 

IL   GRATO  AMICO. 

Maurizio  Maroni  in  età  di  ventidue  anni  rimase 
privo  de' genitóri,  i  quali,  óltre  ad  unacivile  educa- 
zióne, non  gli  lasciarono  in  mòrte,  che  un  ristret- 
tissimo patrimònio.  Per  vantaggiarlo,  e  aver  mòdo 
di  soslenéi'si  decentemente,  istruito  com'era  nel 
germanico  idiòma ,  fu  da  alcuni  amici  suoi  consi- 
gliato di  tentare  la  stia  sòrte  nella  capitale  dell'  im- 
péro. Provveduto  di  efficaci  ed  onorévoli  racco- 
mandazióni giùnge  in  Vienna ,  e  si  presenta  alle 
persóne  cui  èra  indirizzato.  Fra  quéste  éravi  cèrto 
Luigi  Goértz  ,  uòmo  assai  onèsto  ,  e  di  mólta  at- 
tività, il  quale  godeva  dèlia  pièna  confidènza  del 
principe  di  Lichtenstèin ,  ed  èra  l'agènte  di  tiitt'i 
suoi  affari  e  dèlie  siie  immènse  ricchézze.  Abbiso- 
gnava allóra  il  principe  di  chi  lo  servisse  in  qualità 
di  segretàrio;  e  Luigi  propòse  con  elògio  il  gio- 
vine Italiano,  che  fu  tòsto  ed  onorevolmente  ac- 
cettato. Dòpo  alcun  tèmpo ,  fra  le  mólte  persóne 
ch'ebbe  a  conóscere  in  Vienna ,  gli  venne  veduta 
lina  gióvane  figlia  per  nóme  Giulia  Heilmànn. 
Quésta  sèmpre  occupata  còlla  madre  nelle  domès- 
tiche cure  non  conosceva  le  arti  dèlia  galanteria,  e 
vestita  con  decènte  semplicità  usar  non  soleva  negli 
abbigliaménti  di  quelle fiivolézze,  ch'éss#>r  dovréb- 
11.  i 
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bere  ^li  oggetti  del  })ùbblico  disprègio ,  e  che  for- 
mar sogliono  la  delizia  de'  gióvani  effeminati.  De- 
siderò égli  di  avérla  in  ispósa  ,  e  1'  ottènne;  e  di- 
venne pòi  padre  di  mólti  figli ,  cóme  pur  lo  èra 
Luigi.  Si  trovò  adunque  Maurizio  provveduto  di 
onorévole  e  lucróso  impiègo,  marito  di  saggia  e 
dégna  móglie ,  padre  di  figli  che  la  speranza  for- 
mavano di  sua  vecchiézza  ;  e  di  tanto  bène  sólo 
autóre  riconosceva  Luigi  ;  e  fra  èssi  ógni  giórno 
s'andavano  rinforzando  qué' sentiménti  che  sol  co- 
nóscono le  ànime  virtuóse ,  o  nàte  capaci  di  lina 
sincèra  amicizia.  Passarono  mólti  anni  facendo  a 
gara  nel  darsi  le  più  vive  testimonianze  di  reciproca 
benevolènza  ;  ma  Luigi ,  non  per  anco  assai  vec- 
chio, sorprèso  da  grave  malattia,  fu  ridótto  a  mòrte, 
e  spirando  fra  le  braccia  del  virtuóso  Maurizio , 
gli  raccomandò  i  próprj  figli  con  quelle  espressióni 
che  la  natura  suggerisce  ad  ógni  buon  padre  in  tale 
estrèmo. 

La  védova  di  Luigi  èra  nella  maggior  desola- 
zióne, càrica  essendo  di  numerósa  famiglia ,  dèlia 
quale  perduto  aveva  nel  marito  l' unico  sostégno  ; 
ed  abbenchè  non  dubitasse  dèlia  protezióne  del 
principe,  èra  nondiméno  ben  lontana  dal  lusin- 
garsi che  fòsse  mài  per  sostituire  al  defunto  con- 
sórte il  maggiói-e  de'  suoi  figli,  conciossiachè  e  per 
età  e  per  esperiènza  non  lo  riputasse  per  anco  ca- 
pace di  un  tale  impiègo.  In  fatti  il  principe  fece 
chiamare  Maurizio  :  Vói  vedete,  gli  disse,  ch'io 
ho  perduto  in  Luigi  l'uòmo  più  prezióso  ch'io  mi 
avessi  ;  sólo  mi  scéma  il  dolóre  di  una  tal  pèrdita 
la  certézza  che  in  vói  troverò  un  uóm  premuroso 


rV.    IL    GRATO    AMICO.  39 

egualmente  e  fedéle  nella  direzione  de' miei  affari. 
A  vói  dunque  commétlo  pienamente  l'incàrico 
ch'egli  aveva;  epenserò  pòi  atrovanni  chi  mi  serva 
nel  vòstro  presènte  impiego.  —  Ma  Luigi  ha 
lasciati  dèi  figli ,  rispóse  Maurizio  con  rispettósa 
franchézza.  — E  che  dir  vorreste  per  ciò  ?  —  Dir 
vorrei ,  che  un  padre  cotanto  benemèrito  aver  po- 
trebbe un  figlio  per  successóre.  —  E  mi  consi glie- 
reste  vói  ad  afildàre  tiitt'  i  miei  affari  ad  un  gio- 
vine di  SI  frésca  età  !  — Signóre,  vói  non  avete 
mestièri  de' miei  consigli  :  io  dirò  sólo  che  l'edu- 
cazióne che  Luigi  ha  data  a' figli  suoi  mi  fa  crédere 
che  la  lóro  abilità  e  prudènza  misurar  non  débbasi 
dall'età.  —  Ed  io  crédo ,  ripigliò  il  principe  ,  che 
vói  seconderete  mégliole  mie  intenzióni...  Perora 
basta  :  ne  parleremo  ad  altro  tèmpo. 

I  figli  di  Maurizio,  quantunque  fossero  benedu- 
cati ,  ed  avvézzi  ad  ascoltare  spésso  i  sacri  nómi  di 
amicizia,  di  virtù,  di  onore,  èrano  perànco  tròppo 
gióvani  per  ben  conóscerne  l'importanza  e  i  dovéri, 
e  dissimular  non  sapevano  il  dispiacere  che  prova- 
vano nel  vedére  che  il  lóro  padre  accettar  non  vo- 
lesse un  impiègo  che  avrebbe  migliorati  d'assai  i 
domèstici  suoi  interèssi  ;  e  Giulia  stéssa  ,  avvegna- 
ché saggia  móglie  e  pièna  di  venerazióne  pel  dé- 
gno consòrte  ,  tratta  da  matèrna  sensibilità  ,  s' in- 
dusse a  fargliene  qualche  rispettóso  rimpròvero. 
Ah!  Giulia,  rispóse  Maurizio  con  tutta  l'espres- 
sióne della  commozióne  e  del  dolóre,  per  pietà 
non  cimentare  di  più  la  mia  virtù  fra  i  dovéri  di 
padre  e  di  amico....  Tutta  Vienna  a  ragióne  mi 
chiamerebbe  sconoscènte  ed  ingrato....  Se  mòrto 
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fossMo,  Luigi,  il  cuor  di  Luigi  abbandonati  non 
avrebbe  i  miei  figli....  e  in  cosi  dire  partì  col  vólto 
bagnato  di  mólte  làgrime. 

Frattanto  il  principe  non  voleva  lasciar  più  a 
liingo  espósti  i  suoi  aflPàri  al  disórdine  ed  alla  con- 
fusióne ,  e  credendo  che  la  opposizióne  di  Mauri- 
zio dipendesse  da  tutt' altra  cagióne  che  dai  senti- 
ménti di  lina  sincèra  virtù  divenuta  ormài  tròppo 
rara  al  móndo,  lo  fece  di  nuòvo  chiamare.  — E 
bene,  gli  disse,  quando  comincerete  ad  assùmere 
gli  uflìcj  di  mio  agènte?  — Spéro  che  non  mi  ob- 
bligherete, o  Signóre,  ad  un  tale  incàrico.  — 
]Non  è  però  una  grazia  eh' io  vi  chieggo,  e  l'in- 
càrico che  vi  propóngo  non  è  sènza  ricompènsa  ; 
ed  io  pòi  credeva  che  un  padre  di  famiglia  esser 
non  dovesse  giammài  sì  pòco  curante  de'próprj 
vantàggi,  che  vantàggi  pòi  sono  de' figli  stéssi.  — - 
Ah  !  Signóre,  vói  mi  lacerate  il  cuòre....  Vi  è  pur 
nòto  che  devo  ógni  mio  bène  a  Luigi....  Spiran- 
domi fra  le  braccia  :  I  miei  figli ,  i  miei  figli ,  mi 
ripeteva....  Ah  !  non  sarò  ingrato  ad  un  sì  grande 
amico ,  né  mài  crederò  di  tradire  e  lasciar  pòveri  i 
miei  figli  stéssi ,  se  potrò  lasciarli  a  sufficiènza 
ricchi  di  probità ,  di  mèriti  e  di  onore.  —  E  non 
vi  pare  ch'io  m'esporrei  alla  tàccia  d'imprudènte, 
affidando  tùtt'  i  miei  affari  ad  un  giovine  che  ap- 
péna compie  il  quarto  lustro  dell'età  sua?  —  Se 
quésto,  o  Signóre,  è  il  sol  pensièro  che  vi  trat- 
tiene, e  se  mi  degnate  di  tanto  onore  da  crédermi 
àbile  a  ben  diriggere  gli  affari  vòstri ,  tutto  è  acco- 
modato :  sia  il  figlio  di  Luigi  il  vòstro  agènte;  ed 
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io  mi  prenderò  cura  d'ogni  suo  ])àsso,  e  mi  farò 
sèmpre  mallevadóre  di  siia  condótta. 

E  già  tutta  Vienna  parlava  con  ammirazióne  e 
con  applàuso  del  generóso  Maurizio;  già  la  fami- 
glia di  Luigi  cominciava  a  considerarlo  qual  divi- 
nità protettrice ,  e  i  suoi  figli  più  non  osavano  di 
dolersi  di  liii. 

Il  principe,  che  in  mézzo  allo  splendóre  ed  al 
fasto  della  sua  grandézza  tutti  aveva  i  sentiménti 
di  umanità  e  di  virtù  ,  cominciava  égli  pure  ad  ès- 
ser commòsso  dalla  virtuósa  fermézza  di  Maurizio, 
e  a  sentirsi  destato  da  una  generósa  emulazióne. 
Fatto  quindi  a  se  chiamare  il  maggióre  de' figli  di 
Luigi,  gli  confeii  l'impiègo  e  i  vantàggi  del  de- 
funto suo  padre ,  ragguagliandolo  che  quésta  sua 
determinazióne  èra  il  frutto  de'replicàti  rifiuti  del 
generóso  Maurizio  :  indi  fatto  chiamale  Maurizio 
stésso,  gli  disse,  che  penetrato  dai  virtuósi  senti- 
ménti di  lui,  risoluto  aveva  di  seguirne  i  consigli: 
che  già  dato  aveva  al  figlio  di  Luigi  l'incàrico  di 
suo  agènte,  e  che  da  quél  giórno  in  avanti  aldi 
medésimo  assegnava  quello  stipèndio  che  accet- 
tando r offertogli  impiègo  avrebbe  ritratto. 

31aurizio  fuor  di  se  per  contentézza  córse  alla 
pròpria  casa  ;  e  méntre  spàrge  la  giója  nella  sua 
famiglia,  annunziando  la  geiìerosità  del  principe 
suo  padróne  ,  ècco  la  védova  di  Luigi  e  tutt'  i  suoi 
figli,  i  quali,  spargendo  mólte  làgrime  di  véra 
gratitùdine,  vengono  culle  più  vive  espressióni 
a  conóscere  in  Maurizio  un  benefattóre  ed  un 
padre. 

Maurizio  vede  ad  un  tratto  adempiuti  tùtt'i  vóti 


42  NOVELLE    CORONATE. 

del  siio  cuòre  :  vede  cresciuta  per  liii  la  grazia  e 
la  stima  del  principe;  vede  soddisfatti  i  senti- 
ménti di  siia  riconoscènza  vèrso  Luigi ,  e  vede 
insième  migliorati  gl'interèssi  di  sua  famiglia.  In- 
tanto crésce  la  fama  :  la  virtuósa  azióne  di  Mauri- 
zio giunge  al  tròno  ,  e  l'augusto  sovrano,  misu- 
rando dalle  qualità  del  padre  le  qualità  dèi  figli ,  li 
destina  di  mano  in  mano  ad  onorévoli  impièghi. 
Allóra  intèsero  i  figli  di  Maurizio  che  còsa  sia  virtù, 
e  quali  effètti  produca  al  móndo  ;  ed  intèsero  per 
quali  strade  condótti  gli  aveva  l'onorato  lóro  geni- 
tóre. Maurizio,  adorato  dalla  famiglia  di  Luigi, 
sente  d' èssere  pienamente  venerato  da' pròprj  figli, 
e  d'essere  divenuto  l'arbitro  de' lóro  cuòri,  eh' è 
il  cólmo  dèlia  felicità  e  della  glòria  cui  pòssa  aspi- 
rare un  padre  di  famiglia. 

Genitóri  insensati ,  che  con  tanti  sudóri  e  fati- 
che, e  fórse  con  tante  fròdi  ancóra  anmiassàte  ric- 
chézze pe' vosi  ri  figli ,  sperando  di  cos'i  meritare 
il  lóro  rispètto  e  il  lóro  amóre ,  quanto  siete  ingan 
nati  !  Se  altro  in  vói  i  figli  veder  non  possono  che 
l'uòmo  ricco  ed  avaro,  dal  lóro  cuòre  altro  non 
v'aspettate  che  un  sincèro  desidèrio  di  prèsto  ono- 
rarvi di  lina  pómpa  funebre  che  v'  accompagni  al 
sepólcro.  Date,  o  padri ,  date  in  tèmpo  dèi  dégni 
esèmpj  di  virtù  e  d'onore  ài  vòstri  figli,  e  sarete 
da  èssi  rispettati  ed  amati. 

E  tu ,    Maurizio ,  che  fàvola  non  sèi ,  tu  dégno 
d' illustre   pènna ,  accètta  i  sincèri  omàggi  di  un 
cittadino  che  ti  ama  sènza  conóscerti  ;  e  pòssa  la  | 
virtuósa  amicizia  trovar  dèi  seguaci  sul  tiio  esèm- 
pio ! 
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NOVELLE  SEI  DI  L.  BRAMIERL 

Discite  justitiam  moniti ,  et  non  tcmnere  Divo4, 
Vito.,  j£n.  Ti 


NOVELLA  V. 

l'amor    fraterno. 

Poiché  Giiilio  Cesare  vittima  giacque  della  prò- 
pria smisurata  ambizióne,  e  dell'altrui  feróce  e  in- 
tempestivo amóre  d'una  libertà  che  più  non  avéa 
né  l'antica  base,  né  fòrza  da  sostenérsi,  i  discòrdi 
Tj-iùnviri,  che  pieni  di  mala  fede  s'éran  divisi 
l'impèro  del  móndo  ,  in  ciò  sólo  convennero  di  far 
cadére  sótto  la  scure  della  proscrizióue  tutti  i  lóro 
nemici ,  e  col  pretèsto  della  pubblica  quiète  sacri- 
ficarli in  tal  guisa  alla  privata  vendétta.  Nell'im- 
mènso nòvero  de' proscritti  per  volére  del  vile, 
gelóso  e  timido  Ottavio,  èra  stato  compréso  Lucio 
Cesare  zio  matèrno  dell'altro  Triiinviro  Marcan- 
tònio. 

Quésto  sciagurato,  cui  la  natura  èra  stata  lar- 
ghissima de' più  bèi  dóni,  da  lui  affogati  tra  vizj 
più  bassi  e  detestàbili ,  quésto  sciagurato,  già  scopo 
per  lungo  tèmpo  dèlia  eloquentissima  e  gagliarda 
còllera  Hi  Ciceróne,  ma  già  di  lui  vendicatosi,  sta- 
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vasi  in  Róma  intento  a  far  eseguire  i  crudeli  e  san- 
guinósi decréti  del  siio  tribunale ,  e  pasceva  or 
ribilniénte   lo  sguardo  su  i  trónchi  busti  ,    e   le 
mèmbra  lacerate    di    qué' virtuósi  cittadini,    che 
sottrarsi  non  seppero  a  tanto  furóre. 

Lucio  Cesare  non  altro  a  scamparne  più  sicuro  e 
dólce  asilo  credè  poter  procacciarsi ,  che  presso  la 
sorèlla  Giulia.  Con  essa  allevato  dàlia  fanciullézza, 
pòco  maggióre  d'anni,  di  caràttereedi  virtù  eguale, 
égli  amóUa  sèmpre  teneramente,  ne  fu  con  pari 
affètto  riamato,  e  i  sacri  legami  del  sàngue  furono 
strétti  più  fortemente  dàlia  reciproca  stima  ed 
amicizia.  La  madre  di  Marcantònio  sprezzò  corag- 
giosamente le  ingiuste  e  criide  léggi  del  Triunvi- 
rato,  che  rèo  di  mòrte  volevano  chiunque  ricet- 
tasse i  proscritti.  Sperò  èssa  fors' anche  che  il  siio 
albèrgo  sarebbe  rispettato ,  e  che  i  bàrbari  emis- 
sàrj  non  ardirebbero  violar  quelle  mura,  óve  la 
madre  vivèa  di  uno  dèi  tre  tiranni. 

Difàtti  l'infelice  proscritto  vi  godette  per  qual- 
che tèmpo  di  quella  débole  tranquillità,  eh' è  con- 
cèssa al  timóre  non  interamente  rassicurato  ;  e  le 
cure  e  i  confòrti  dell'amorósa  sorèlla  sentir  gli  fa- 
cèano  ancor  più  caro ,  e  più  grande  il  prèzzo  dèlia 
vita.  I centurióni  più  audaci,  che bagnàvan tranquil- 
lamente la  mano  nel  sàngue  dè"li  amici  lóro  me- 
ri o 

desimi,  appressar  non  osavano  al  tétto  di  Giulia, 
Pur  uno  di  èssi,  o  più  inconsiderato  degli  altri,  o 
da  quél  furóre  acciecàto  che  invàde  gli  uòmini 
nella  carnificina  ,  spiato  avendo  il  ricóvero  di  Lu- 
cio Cesare,  a  quello  non  temè  d'incamminarsi  se- 
guito da  gènte  armata ,   e  séco  traendo  l' orribile 
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apparécchio  del  terróre  e  della  mòrte.  Córsero 
tremanti  le  fide  ancèlle ,  il  mèsto  avviso  a  Giulia 
recando,  che  d'  uòmini  e  d'armi  la  casa  cingèvasi 
da  ógni  parte,  e  niiina  via  restar  parca  di  salute  o 
di  scampo. 

La  sbigottita  matrona  erro  dapprima  fra  le  do- 
mestiche mura  quasi  fuor  di  se  stèssa  ;  desolata , 
piangènte  sul  fratèrno  periglio,  strinse  più  vòlte 
fra  le  siie  braccia ,  il  vólto  bagnandoli  e  il  petto 
dèlie  siie  làgrime,  l'amato  Lucio  ,  tremando  ógni 
vòlta,  che  quello  fòsse  l'ultimo  amplèsso,  e  im- 
maginando vedérgli  in  ogn' istante  squarciato  da 
criida  spada  il  séno.  Alfine,  a  men  turbato  consi- 
glio ed  a  férmo  coràggio  gli  spiriti  richiamando  , 
risoluta  si  fece  in  sulla  sòglia  incóntro  al  furióso 
centurióne  ,  che  pel  negatogli  ingrèsso  disponèvasi 
alla  violènza,  dirizzandogli  quéste  paròle  veramente 
romàne  :  «  Vile  e  sanguinàrio  ministro  de' più 
«  spietati  e  più  vili  tiranni,  tu  non  giungerai  fino 
«  a  Lucio ,  se  prima  con  quél  fèrro  sitibóndo  di 
«  sàngue  virtuóso  e  innocènte  non  t'apri  la  strada, 
«  quésto  petto  straziando,  e  quéste  viscere,  per 
«  cui  nàcque  e  si  nutrì  quéll'  èmpio  che  a  nói  ti 
<f  manda ,  che  ti  arma  il  bràccio  scellerato ,  che 
«  più  non  dégno  e  non  posso  sènza  raccapriccio 
«  chiamar  col  nóme  di  figlio.  »  Non  le  fu  mestièri 
aggiunger  di  più.  La  maestósa  gravità,  la  corag- 
giósa fermézza  di  Giulia ,  la  enèrgica  vivacità  dèlie 
sue  paróle,  fórse  la  vóce  dell'umanità  e  della  ra- 
gióne ,  che  per  mèzzo  di  lèi  pailàrono  ancóra  ima 
vòlta  a  quél  cuòre  feróce  ,  e  fors'  anche  il  temuto 
nóme  del  figlio ,  fecero   rivòlgere  addiètro  Ira  si- 
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Jénzio  e  vergógna  i  passi  del  centurióne,  e  portar 
alti'óve  la  strage  e  l'armi. 

Dalla  partenza  di  lui ,  e  delle  armate  siie  genti  , 
riconfortata  la  saggia  dònna,  e  conoscendo  ben  élla 
altres'i ,  che  quésto  felice  evento  non  doveva  ris- 
guardàrsi ,  se  non  cóme  una  brève  e  passeggiéra 
sospensióne  de' fratèrni  perigli ,  bramósa  di  vedér- 
gli totalmente  dileguati ,  volse  in  ménte  più  alto 
e  rischióso  consiglio ,  che  si  die  ,  sènza  por  tèmpo 
in  mèzzo,  ad  eseguire.  Sóla  ,  se  non  che  accom- 
pagnata dal  coraggio  e  dalla  virtù  ,  vèrso  il  fóro 
avvióssi,  dóve  Marcantònio  cògli  altri  due  collèghi 
a  tribunale  sedeva,  e  fattasi  lóro  dinanzi  disse  in- 
trepidamente :  (c  Io  vengo  ad  accusare  me  stéssa. 
«  La  pietà ,  che  ispirano  sèmpre  gì'  infelici  ingius- 
te taménte  perseguitati ,  un  tènero  affètto ,  che  per 
«  lui  mi  ragiona  fin  dàlia  infànzia  vivissimo  al 
«  cuòre,  mi  hanno  mòssa  a  dare  asilo  ad  un  pro- 
«  scritto.  Tu  assai  lo  conósci,  e  tremò  fórse  la 
«  tiia  mano  nel  segnare  la  funèsta  sentènza.  Égli 
«  è  Lucio  Cesare  ,  a  me  fratèllo  ,  a  te  zio.  Son  rèa 
«  di  mòrte.  Punitemi.  Il  pèrder  la  vita  mi  sarà 
«  ventura  in  un  tèmpo  in  ciii  niùn  uòmo  virtuóso 
«  potè  serbarla.  »  Tacque  e  stette  immòta  imper- 
territa aspettando  rispósta. 

Già  Marcantònio  vergognandosi  abbassati  avéa 
gli  òcchi ,  e  alle  fòrti  paróle  dèlia  madre  nel  suo 
petto  pugnavano  non  vinta  affatto  dal  politico  fu- 
róre la  pietà  filiale,  l'amor  del  sàngue  ,  e  un  rèsto 
di  languènte  virtù.  Gli  altri  Triiinviri  non  poterono 
i  ricusarsi  ad  un  gagliardo  sentiménto  di  venera- 
zióne e  di  meraviglia  ispiràtedàlla  matronàl dignità. 
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dall'animo  fòrte,  e  dal  generóso  fratèrno  affetto  di 
Giulia,  che  non  dubitò  di  affrontare  la  severità  de' 
giùdici  ,  i  quali  tutto  osato  avevano  per  rèndersi 
formidàbili.  Tanta  ammirazióne  produsse  l'effètto 
più  bramato  che  sperato.  Il  decréto  di  proscrizióne 
si  annullò  per  Lucio  Cesare,  e  la  tènera  sorèlla  si 
affrettò  a  recargli  con  làgrime  di  giója  l'annùnzio 
felice.  Ben  èra  dégna  l'eccèlsa  matròna,  che  la 
stòria  si  adoperasse  a  conservare  etèrno ,  e  cinto 
di  splendidissima  glòria  ,  per  la  fratèrna  pietà,  l'il- 
lustre suo  nóme. 


NOVELLA    VL 

IL  BUON  DIAVOLO. 

Un  gentiluòmo  Bretone  aveva  per  móglie  una 
dònna,  in  cui  la  bellézza  più  luminósa,  le  grazie 
più  seducènti  èrano  congiùnte  còlla  maggióre  sa- 
viézza, còllo  spirito  più  coltivato,  e  con  un  òttimo 
caràttere.  Ma  quanto  la  natura  èra  stata  liberale 
coli' amàbile  sua  compagna,  altrettanto  èra  con 
esso  lui  stata  avara  la  fortuna,  cosicché  égli,  il 
suo  mediocrissimo  patrimònio  lasciando  alla  saggia 
consòrte  in  govèrno,  si  allidò  al  mare,  nel  commer- 
cio riponendo  la  speranza  di  un  fàusto  avvenire,  e 
per  mólti  anni  tranquillo  si  stétte  lontano  dàlia  pa- 
tria e  dàlia  móglie,  dèlia  cui  fède  illibata  conosceva 
ben  égli  quanto  conto  tener  doveva. 
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Difàtti  la  condótta  della  dama  nell'assenza  di 
lui  fu  quale  da  onèsta  móglie  e  da  vegliànte  madre 
di  famiglia  puóssi  aspettare  :  perocché  mólto  in 
riputazióne  crébbe  coli'  onore  il  nóme  di  lèi ,  tanto 
più  stimata  universalmente,  quanto  che  gióvane, 
bèlla  ed  ornata  mólto  ,  nelle  frequènti  occasioni , 
che  tròppo  fornisce  anche  la  men  corrótta  società, 
non  permise  giammài  a  se  stèssa  nessuna  di  quelle 
azióni ,  le  quali ,  sebbène  in  se  medésime  inno- 
cènti, pur  lasciano  cadére  qualche  sospètto  sulla 
virtù  tròppo  facile  ad  èssere,  cóme  spècchio  di 
àlito ,  ad  ógni  minima  ómbra  appannata.  Quésta 
virtù  però  sì  giustamente  scrupolósa  non  èra  nò 
feróce  ne  sevèra  a  ségno  da  vietarle  il  piacévole  in- 
tratteniménto dell' onèsto  e  civil  conversare;  co- 
sicché, sènza  pèrder  mài  di  vista  nessuno  de' suoi 
dovéri ,  la  bèlla  gentildònna  non  ràde  vòlte  prèsso 
le  amiche,  e  i  geniali  cròcchi  interveniva,  e  tal- 
vòlta nella  stéssa  sua  casa  ne  radunava  con  quella 
scélta  prudènte  ed  accòrta  che  le  ispirava  il  suo 
discerniménto. 

Era  il  carnovale.  Il  desidèrio  di  sollazzarsi  al- 
quanto,  e  di  rèndere  nel  tèmpo  stèsso  àgli  amici 
suoi  quégli  ufficj  che  le  si  èrano  usati,  le  mòsse  il 
pensièro  di  dàie  in  sua  casa  una  piccola  fèsta  di 
bàlio,  con  giuoco  e  céna.  La  diligènte  economia  , 
còlla  quale  i  bèni  del  marito  amministrati  avéa  ,  le 
permetteva  sènza  alcun  danno  simil  lautézza.  Gi.i 
tutto  è  prónto  quello  che  può  al  dilètto  ed  al  de- 
coro d'una  pòco  numerósa  ma  nóbil  féstaconvenii  e 
Già  le  faci  e  i  doppièri  fanno  alla  nòtte  il  più  vivo 
contrasto.  Già  mólti  slroménti  con  lièto  suòno  ris- 
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vegliano  il  genio  e  l'agilità  di  snèlli  danzatóri.  Già 
leggiadre  cópjTÌe  d'ornati  gióvani  d'ambi  i  sèssi 
])arte  scopèrti,  parte  mascherali  ,  intrecciano  bea 
ordinati  balli,  in  ógni  regolato  mòto  obbedienti  a. 
dólce  impèro  dell'  orchèstia  armoniósa, 

La  gentildònna  liberale  di  si  nòbile  divertiménto, 
che  nell'assènza  dèlio  spòso  non  si  credèa  lécito  di 
prènder  parte  alla  danza ,  stivasi  in  una  dèlie 
stanze  contigue  alla  sala,  fra  scèlti  amici,  intènta 
a  moderato  giuoco  ,  in  cui  più  la  glòria  di  vincere 
metteva  impegno,  clic  non  la  vile  ed  affannósa  avi- 
dità di  guadagno  :  quand'ècco  un'assai  pulita 
maschera  in  àbito  di  procuratóre,  con  parèccliie 
carte  di  procèssi  sótto  il  bràccio  ,  s'  accòsta  al  ta- 
volière ,  e  dòpo  i  primi  civili  uffizj  ófTre  lina  sfida 
di  giuoco  alla  signóra  dèlia  fèsta,  che  l'accètta 
generosamente.  Si  fanno  cinque  o  sèi  cólpi,  de' 
quali  ciascuno  valeva  un  discréto  jìrèzio,  e  la  for- 
tuna parve  sèmpre  ostinarsi  cóntro  lo  sfidatòre, 
rendendo  di  tutti  vincitrice  la  dama.  Ma  poiché 
alcuni  degli  spettatóri  sfidarono  anch'essi  il  mas- 
cherato procuratóre,  quésti  guadagnò  a  tutti  sènza 
intermissióne  tutto  il  denaro.  Égli  non  perdeva 
mài,  che  còlla  padróna  di  casa,  cosicché  i  ciicos- 
tànti  cominciarono  a  sospettare  che  sótto  quella  mà- 
schera si  nascondesse  un  segréto  splèndido  amante 
di  lèi. 

JNel  comunicarsi  a  vicènda  quéste  lóro  congetturo 
non  poterono  usar  tanta  precauzióne  che  l'avve- 
duta màschera,  impegnata  più  ch'altri  mài  a  spiare 
destramente  i  lóro  discòrsi ,  non  ne  comprendesse 
ben  presto  il  soggètto  :  e  per  confermarli  vie  mag« 
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giorménte  nella  fallace  lóro  induzióne,  vólto  a  pa- 
récchi, che  di  quésto  a  bassa  vóce  s' intrattene- 
vano, disse  :  —  Io  sono  il  Dio  della  ricchézza — e 
trasse  dalle  tasche  mólte  bórse  di  lucenti  dóppie 
pienissime,  e  quindi  alla  gentildònna,  continuo 
scopo  della  sua  officiosità,  propóse  una  strana  sfida 
in  quésti  tèrmini  :  —  Io  giuoco  tutto  qnést'óro 
cóntro  quanto  vói  possedete.  A  tale  smisurata  pro- 
pósta raccapricciò  la  dama  ,  e  si  ricusò.  Egli  allóra 
passò  dalla  sfida  alle  ofierte  ,  pregandola  cògli  atti 
della  più  ingènua  cordialità  ad  accettare  in  dóno 
quella  immènsa  sómma.  Se  per  offèrta  sì  liberale 
non  seppe  élla  dispensarsi  da  giusti  ringraziaménti, 
seppe  con  gentil  manièra  quella  ricusare  siccóme 
la  sfida. 

Intanto  cosi  straordinario  avvenimento  svegliò 
la  curiosità,  le  ciarle  di  mólti,  ed  lina  piacévole 
varietà  d' opinióni.  Una  buòna  vecchierèlla  im- 
maginò e  concluse  con  tutta  serietà ,  che  non  èra 
codesto  altri  che  il  diàvolo  mascherato.  La  intése 
un  bell'umóre ,  e  si  piacque  con  vàrj  argoménti 
di  confermarla  in  sì  bel  parére.  Invigorita  da  ciò 
la  fantàstica  vècchia  più  non  si  tacque,  finché  non 
ebbe  disseminata  la  sua  sentènza  ;  che  pur  fu  da 
mólti  tròppo  crèduli  e  déboli  abbracciata,  pe'quàli 
così  un  pensièro  chimèrico  si  volse  in  irrefragàbile 
certézza. 

Lo  scherzóso  procuratóre  che  aveva  piacevol- 
mente secondate  le  prime  congetture  della  compa- 
gnia formate  sópra  di  lui ,  dièdesi  con  pari  disin- 
voltura a  secondare  quésta  stravaganza,  parlando 
dapprima  mólte  e  vàrie  lingue,  nelle  quali  èra  ver- 
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.atrssimo,  e  pòi  dicendo  :  _  Io  sono  uscito  dall' 
inferno  per  venire  .d  impadronirmi  d'una  d^ml 
che  m,  s,  e  da  gran  té.npo  donata  .  e  non  pa  rò 
d_Mu,  che  ad  ogn,  patto  io  non  l'abbia  in' poter 

féce"ctd°re';u'7°  "™''""°  ""'^'"'^   P--''->i 

o;n.i  trastniato.  2zi:^i:^^:-^::i^^ 

"i^po,  rese  a'circostànti  esattamén  e  d  den    o  de 
a  cascano avéa  guadagnato,  soggiungendo         Tn 
parate  ad  arrischiare  il  vóstlo  cà^.rol  dtolT  che 
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si  era  abbassato  a  servirsene ,  perchè  allóra  giovava 
promóvere  l'innocente  e  piacévole  inganno  altiiii  : 
ma  sarébbesi  altamente  vergognato  di  scoprirsi ,  e 
farsi  conóscere ,  senz'  aver  prima  soddisfatto  al 
dover  d'  onést'  uòmo. 

Al  fine,  in  mézzo  alia  maggióre  agitazióne  di  tutte 
le  ménti  égli  si  trasse  la  màschera,  e  fu  tòsto  in  lui 
ravvisato  il  marito  della  gentildònna,  la  quale  nel  ri- 
conóscerlo mise  un  fòrte  grido  di  giòja ,  e  si  preci- 
pitò tra  le  siie  braccia.  Égli  rendendole  i  più  tèneri 
amplèssi  :  —  Io  tórno,  le  disse,  prosperato  dal 
commèrcio,  e  vién  mèco  la  opulènza,  felice  com- 
pagna de'  miei  viàggi  :  èssa  mi  sarebbe  men  grata 
s'io  non  potessi  dividerla  téco,  mia  cara  spòsa.  — 
Pòi  rivòlto  àgli  astanti,  che  in  dènso  circolo  gli  si 
èrano  affollati  d'intórno,  protendendo  i  più  lontani 
curiosamente  il  còllo  e  la  tèsta  fra  le  altrui  spalle  : 
—  Non  è  égli  véro,  disse  lóro,  che  io  sono  venuto 
ad  impadronirmi  di  una  dama,  che  da  gran  tèmjx) 
mi  si  èra  donata  ?  -  Gli  schérzi  urbani  e  i  mòtti 
più  graziosi  durarono  lungamente.  Il  fortunato 
gentiluòmo  godè  sì  bène  dèlie  acquistate  ricchézze, 
seppe  sì  nobilmente  farne  parte  àgli  amici ,  fu  sì 
amato  e  stimato,  che  il  nóme  di  buon  Diàvolo  gli 
rimase,  e  divenne  un  rispettato  provèrbio. 
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LA    BENEFICENZA    BILICATA. 

La  beneficènza  è  la  virtù  più  cara  alla  umanità  ; 
per  èssa  si  stringono  più  tenaci  e  più  dólci  diven- 
gono i  legami  di  società.  IMa  se  non  è  accompa- 
gnata dalla  dilicafézza,  e  dal  necessario  riguardo 
di  non  lasciar  sentire  il  péso  del  benefizio  a  chi  lo 
ricéve,  quésta  virtù  pèrde  gran  parte  di  sua  dol- 
cézza e  splendóre. 

Il  célèbre  Tompsón,  letterato  e  poèta  inglése  di 
tanto  grido,  non  godette,  se  non  tardi  assai  ,  di 
quégli  àgi,  che  cèrto  dovuti  èrano  al  suo  sómmo 
valóre.  Cos'i  la  fortuna  si  prènde  spésso  il  bàrbaro 
piacére  di  ricusare  i  suoi  dóni  a  chi  li  merita  di 
vantàggio.  Nel  tèmpo  che  le  siie  òpere  correvano 
con  fama  e  plàuso  ,  non  dirò  tutta  1*  Inghilterra  , 
ma  tutta  la  cólta  Europa  ,  e  le  diie  Indie  ;  nel 
tèmpo,  in  cui  per  èsse  si  arricchivano  stampatóri 
e  libràj ,  e  che  il  suo  poèma  dèlie  Stagióni  recen- 
temente pubblicato  èra  il  desidèrio  d' ógni  sórta  di 
lettóri,  égli  vedéasi  ridótto  alle  più  dure  estremità. 
Costretto,  per  sussistere  con  decènza,  e  attèndere 
con  còmodo  a'  dilètti  suoi  studj  ,  di  contrarre  pa- 
récchi débiti,  èra  continuamente  perseguitato  da- 
gli avari  creditóri,  che  l'oro  unicamente,  e  nulla 
il  suo  raro  ingégno  prezzando,  si  compiacevano  di 
umiliarlo  e  di  opprimerlo.  Uno  di  quésti  all'  època 
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appunto  della  pubblicazióne  delle  Stagióni,  lo  fece 
arrestare  e  condurre  alla  prigióne  de' debitóri  im- 
potènti, sperando,  che  il  poèta  àvido  di  libertà  de- 
legherebbe lo  stampatóre  a  soddisfarlo.  Ma  quésti, 
ingórdo  quanto  altri  mài,  avèa  concluso  coli' autóre 
un  mediocrissimo  prèzzo  dell'  àureo  manoscritto , 
e  la  piccola  sómma  ritrattane  èra  già  spèsa ,  quando 
Tompsón  fu  imprigionato.  Doveva  égli  pertanto 
languire  miseramente  in  carcere;  finché  per  uscir- 
ne qualche  mèzzo,  a  trovarsi  assai  difficile,  si 
offerisse.  La  prigionia  d'uòmo  si  grande  non  po- 
teva rimanére  ignòta.  Mólti  mostrarono  còlle  pa- 
róle d'esserne  afflitti,  ma  il  lóro  cuòre  inoperóso 
restava  e  tranquillo.  I  ricchi,  e  i  possènti ,  che  non 
sanno  d' ordinàrio  usar  bène  del  potére  e  della  ric- 
chézza, si  ristringevano  a  compatire  collii  che 
avèano  tante  vòlte  ammirato,  ma  niùno  gli  sten- 
deva la  mano  soccorrévole.  La  generosità,  la  benefi- 
cènza, e  tutte  le  virtù  che  onorano  l'umàn  gènere, 
albergar  potrebbero  in  tutti  gli  ànimi  umani  egual- 
mente, ma  pòchi  e  rari  sono  quelli ,  che  accòglierle 
sappiano,  e  nutrirle. 

Il  sig.  Quin  ,  còmico  di  professióne ,  che  colti- 
vando l' ingégno  ed  il  cuòre  ad  un  tèmpo  èrasi  fatto 
illustre,  e  chiaro,  e  ben  dégno  del  nóme  d'uòmo, 
intèse  appéna  la  prigionia  di  Tompsón ,  che  si  senti 
commòsso  dal  nòbile  desidèrio  di  rèndersi  utile  ad 
un  letterato  si  grande ,  e  lo  punse  insième  vergógna 
dèlia  sua  nazióne,  che  non  si  moveva  ad  ajutàre 
chi  tanto  le  accresceva  di  glòria.  Recòssi  egli  per- 
tanto al  giùdice ,  e  ne  ottènne  agevolmente  licènza 
di  visitare  l'inclito  prigionièro ,  et  di  trattenérsi 
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con  Iiii.  Fu  sorpreso  Tompsón  dalla  visita  d' una 
persóna  sconosciuta;  ma  il  còmico  gentile  si  palesò 
bentòsto,  e  fu  accòlto,  siccóme  meritava  un  uòmo 
che  nella  sua  ])rofessióne  si  distingueva  sópra  mol- 
tissimi. Lungamente  s'  intrattennero  in  piacévoli 
discórsi.  L'urbano  poeta  parlava  a  Quin  di  teatro, 
della  difficil  arte  declamatòria,  e  della  più  diffìcile 
ancóra  di  compórre  una  tragedia,  od  una  comme- 
dia, che  insième  congiunga  còlla  verità  e  col  de- 
còro l'utile  e  il  dilettévole.  Quin  non  rifiniva  di 
parlare  con  entusiasmo  del  poema  delle  S/agió/ii, 
e  siccóme  ne  avéa  mandati  a  memòria  i  tratti  più 
vivaci,  li   recitava  con  forza  e  dolcézza  tale,  che 
parevano  più  eloquènti  e  più  bèlli  all'autóre  me- 
désimo.  Essendosi  il  còmico  per  tal  guisa  nobil- 
mente insinuato  nell'  animo  di  lui ,   gli  chièse  li- 
cènza di  pranzar  séco ,  e  di  far  accréscere  perciò  di 
qualque  piatto  il  suo  pranzo  ;  al  che  di  buon  grado 
quégli  condiscése. 

Quando  furono  alle  frutta ,  e  che  gli  ànimi  avéa 
lor  rallegrati  una  generósa  bottiglia,  il  còmico  si 
fece  adire  :  —  Ora  è  tèmpo,  signor  Tompsòii,  se 
mei  permettete,  di  parlare  d'affari.— Avendo  l'al- 
tro con  lina  inclinazióne  di  capo  accennato  di  con- 
sentire, cosi  continuò  ;  —Vói  siete  da  più  mési 
mio  creditóre....  Io  vi  déggio  dugènto  zecchini,  e 
sono  venuto  a  soddisfare  il  débito  mio.—  Allóra  il 
poèta  di  alto  ànimo  e  sèmpre  cònscio,  anche  in 
mézzo  alla  sua  trista  situazióne,  di  ciò  che  gli  con- 
veniva, a  grave  e  corrucciata  serietà  si  compòse,  e 
si  dolse  ,  che  parlare  sì  strano  fòsse  tenuto  con  esso 
lui,  il  quale  per  débiti  in  quelle  misèrie  giaceva, 
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e  gli  si  minacciasse  in  mézzo  ad  una  ostentata  urba- 
nità la  beffa  e  1'  insulto. — Tòlga  Dio,  ripigliò 
l'altro  vivacemente ,  che  io  sia  cosi  vile  ed  abbiètto 
àgli  òcchi  vòstri  ,  ed  a  me  stésso  da  poter  essere 
sospettato  di  sì  pèrfida  intenzióne  :  degnate  udirmi, 
signóre,  sènza  interrómpermi,  e  rendetemi  ra- 
gióne.... Eccovi  un  vigliétto  di  banco  par  la  sómma 
accennata.  Io  vi  ripéto  francamente  che  ve  ne  sono 
debitóre  ,  e  ve  ne  spiego  il  cóme ,  sperando  che  non 
isdegnerète  accettarla.  Io  sono  piuttòsto  ricco,  e 
ho  di  mólto  passata  nella  ordinària  vitàl  carrièra 
concèssa  àgli  uòmini  la  metà  del  córso.  Ho  perciò 
dettato  il  mio  testaménto,  e  non  avendo  io  più  vivo 
alcuno  de' miei  consaguinei  od  affini ,  ho  rivòltoli 
pensière  a  rimeritare  con  piccoli  legati  colóro 
a'  quali  o  per  servigi  o  per  piacéri  mi  profésso  ob- 
bligato. Quanto  piacére,  quante  delizie  non  mi 
hanno  procurato  le  vòstre  òpere,  e  singolarmente 
il  poèma  dèlie  Stagióni'.  S' io  1'  abbia  lètto  e  gustato 
per  quanto  lice  a'  miei  pòveri  talènti ,  vói  già  vel 
sapete  ;  se  io  abbia  per  esso  passati  dèi  moménti 
felici  e  lietissimi,  mei  sapeva  io  medésimo,  e  però 
sentii  quanto  vi  dovessi  di  riconoscènza.  Dettai 
allóra  pertanto  il  legato  che  or  vi  presento.  Né  vói 
Io  avreste  prima  dèlia  mia  mòrte  riscosso ,  se  non 
mi  fòsse  pervenuto  a  notizia  il  présente  vòstro  stato. 
A  me  non  reca  alciin  pregiudizio  il  privarmi  di 
quésto  denaro,  benché,  spéro,  mi  rèsti  ancóra  quàl- 
ch'ànno  di  vita.  A  vói  non  può  èssere  adèsso  che 
di  sómmo  vantàggio.  Siccóme  non  vi  sareste , 
crédo,  vergognato  di  accettarlo  dòpo  il  fin  de'  miei 
giórni ,  abbiate,  vi  prègo,  la  bontà  di  ricéverlo  da 
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me  stésso;  lasciatemi  la  raia  compiacenza  di  adem- 
pire io  medésimo  una  parte  del  mio  testaménto,  e 
riconoscete  che  io  pago  veramente  un  débito,  per- 
chè la  piccola  eredità  mia  lo  contrasse  con  vói  dal 
pùnto  in  cui  io  dettai  le  ùltime  mie  disposizióni, 
le  quali  sono  fermissimo  di  non  cangiare  giammai. 
Bèllo  era  il  vedére,  durante  il  discórso  del  gene- 
róso còmico,  sul  vólto  del  poèta  alternamente  di- 
pingersi i  mólti  affètti  di  amnnrazióne,  digiója,di 
riconoscènza,  ond' èra  animato.  Tompsón  si  gettò 
nelle  braccia  di  Quin,  non  cessava  di  ringraziarlo; 
e  spésso  esclamava  :  «  Ed  io  debbo  tanto  ad  un 
«  ignòto  !  Oh  vergógna  di  tutti  i  sedicènti  amici 
«  miei  !  Oh  vergógna  di  tanti  glandi  supèrbi,  che 
«  non  mi  ùièrono  mai  un  pranzo  sènza  farmi  sen- 
«  tire  che  io  ne  riceveva  un  onore,  una  grazia, 
«  méntre  quest'uòmo  privatissimo,  ma  più  di  èssi 
«  assai  nòbile  e  virtuóso,  spinge  la  sua  dilicàta  ge- 
«  nerosità  tant'  óltre  da  volére  che  nel  sómmo  suo 
•<  benefizio  nuli'  altro  io  non  ravvisi  che  un  débito 
t  soddisfatto  !  » 


NOVELLA  VIIL 

IL    DOVERE    E    LA    FELICITA. 

Carlotta  Cristina  Sofia  di  Volfembutél ,  sorèlla 
dèlia  móglie  dell' imperadór  Carlo  VI,  èra  pur  èssa 
maritata  al  principe  Alessio,  figlio  e  presunto  sue- 
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cessole  dell'  immortale  Pietro  I ,  détto  giusta- 
mente il  Grande  ,  czar  di  Moscóvia.  Élla  riuniva  in 
se  stéssa  i  più  bei  dóni  della  natura  e  dell'  arte , 
bellézza,  grazie,  ingégno  penetrante  e  coltivato, 
ànimo  da  virtù  temperato  e  ben  educato  :  ma  con 
si  1  are  dòti ,  che  sogliono  ammollire  e  vincere  ógni 
cuòre,  élla  fu  nondiméno  oggetto  d'  avversióne  ad 
Alessio,  il  più  feróce  degli  uòmini.  Fu  gran  sórte 
per  lèi  l'ajùto  di  contravveléni,  e  n'ebbe  d'uòpo 
più  vòlte.  Alfine  la  barbària  del  principe  giùnse  al 
cólmo  verso  di  lèi,  e  la  ridusse  con  un  cólpo  inu- 
mano a  SI  misero  stato,  che  fu  tenuta  per  mòrta 
comunemente.  Credette  égli  stésso  ciò  che  empia- 
mente bi'amàva ,  e  partendo  per  una  geniale  sua  villa 
commise  tranquillamente,  chele  fossero  celebrati 
conveniènti  funerali. 

La  sventurata  principéssa  però  non  aveva  pósto 
ancor  fine  a'  suoi  giórni  :  ma  anzi  soccórsa  dalla 
contéssa  di  Konigsmark,  dama  sua  compagna,  e 
presènte  all'  orribile  avv-eniménto,  avèa  racquistàta 
lentamente  la  salute  e  il  vigóre,  méntre  per  lèi  e  si 
celebravano  magnifiche  esèquie  in  tutta  la  Moscó- 
via, e  più  córti  d'Europa  vesti vansi  a  lutto.  Co- 
désta  sagace  contèssa,  assai  rinomata,  segnata- 
ménte  per  aver  dato  al  móndo  il  valoróso  mares- 
ciallo di  Sassonia,  comprèse  benissimo,  che  non 
secondando  il  felice  inganno  del  principe  Alessio  e 
del  pùbblico,  e  palesandosi  la  guarigióne,  si  espo- 
neva la  misera  principéssa  Carolina  ,  bersàglio 
già  di  tanti  crudeHssimi  attentati,  a  perir  tòsto 
o  tardi  d'un  cólpo  più  cèrto,  che  tardato  non 
avrebbe  a  scagliarsi  sópra  di  lèi.  E  cosi  n'  èra  per- 
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suasa  l'infelice,  che  appéna  le  fòrze  le  concessero 
di  poter  intraprendere  un  vià^'gio,  adunando  coli' 
ajiito  dell'ainica  generósa  dama  quanto  potò  piùdi 
gióje  e  d'oro,  còlla  scórta  d'un  sólo  vecchio  Tedésco 
si  fuggi  a  Parigi.  Il  fedéle  suo  domèstico  teneva 
prèsso  di  lei ,  e  tenne  finché  visse  il  carattere  di 
padre  ,  e  ben  n'aveva  égli  il  cuòre  còme  l'aspètto. 

Ma  la  tumultuósa  Parigi  non  èra  soggiórno  adat- 
tato né  al  gènio  di  Carolina  ,  nò  alle  sue  mire  di 
tenérsi  celata.  Quindi  accresciuta  d' una  servènte 
la  siia  piccola  famiglia,  s'inibaicò  per  la  Luigiana, 
dóve  i  Francési,  che  allóra  possedevano  quella  bèlla 
e  fecónda  parte  dell'America  Settentrionale,  si 
adoperavano  a  grandi  stabiliménti.  Poiché  èssa 
giunse  alla  JNuóva  Orléans,  la  bèlla  e  gióvane  stra- 
nièra a  se  trasse  e  fissò  tutti  gli  sguardi. 

Èra  colà  per  avventura  un  giovine  ufficiale  dèlia 
colònia,  nominato  Moldask ,  che  avendo  già  in 
Piùssia  nobilmente  viaggiato,  credette  di  rico- 
nóscerla. Ma  non  sapeva  persuadérsi  che  la  nuòra 
dello  czar  Pietro  potesse  èssere  in  tale  stato  ,  e  non 
osava  altresì  lasciar  travedére  i  suoi  sospètti.  Puie 
égli  oflerse  la  servitù  ed  amicizia  siia  al  suppósto 
padre  di  lèi ,  e  divenne  cògli  uffiziòsi  mòdi  ben 
prèsto  sì  accètto  ,  che  la  reciproca  intimità  giunse 
a  tanto  di  congiùngere  insième  le  lóro  fortune, 
e  piantale  a  spèse  comuni  una  nuòva  assai  còmoda 
abitazióne. 

Non  tardò  mólto  a  giùngere  ne' pùbblici  fògli  la 
nuòva  dèlia  mòrte  del  principe  Alessio.  Allóra  l'uf- 
ficiale non  ebbe  più  ritégno  a  palesare  i  suoi 
dùbbj  sulla    condizióne  di  Carolina,  e  veggéndoli 
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non  fallaci ,  le  offerse  con  generósa  sommissióne  di 
abbandonare  il  pròprio  impiègo  ,  di  sagrificàrle  i 
próprj  beni,  e  ricondurla  in  Moscóvia.  Ma  la  prin- 
cipéssa, che  non  aveva  passati  del  viver  suo  mo- 
ménti felici  se  non  quelli ,  che  dòpo  l'avventurósa 
sua  fiiga  trasse  lontana  dall'abbagliante  splendor 
della  córte ,  preferì  sènza  esitare  la  tranquilla  e 
onorata  oscurità,  in  cui  sicura  di  se  stéssa,  non 
circondata  da  vili  e  bassi  adulatóri ,  e  di  nulla  te- 
mendo vivéa  :  ringraziò  l'animo  benèfico  di  Mol- 
dàsk,  e  di  tante  splèndide  offèrte  invéce  implorò 
sólo  da  lui  inviolàbile  segréto  ,  ónde  turbata  non 
fòsse    da   niiin  sinistro  la    presènte  sua  felicità. 

Promise  égli ,  e  attenne  la  proméssa.  Già  da 
gran  tèmpo  il  cuòre  di  lui  bramava  ardentemente 
la  felicità  di  Carolina ,  ne  poteva  trovar  la  pròpria 
che  in  quella  di  lèi.  Il  vivere  sótto  lo  stésso  tétto,  il 
vedérsi  ad  ógni  óra  ,  l' apprezzarsi  vicendevol- 
mente, e  la  età  uguale  assai  fèrvida  e  vérde  accè- 
sero nell'animo  dell'ufficiale  una  fiamma  più  viva 
dell'amicizia.  Pur  égli  seppe  frenarla  col  rispètto  , 
e  tenérsela  in  séno  rinchiusa.  Carolina  aveva  pur 
essa  bisógno  di  virtù  per  non  lasciare  a  lui  disco- 
prire, com'era  da  fuòco  ugual  riscaldata.  Alfine 
il  vècchio  domèstico ,  che  còlle  sembianze  di  padre 
avéa  fin  allóra  méssa  al  copèrto  dèlie  dicerie  de* 
maligni  la  fama  dèlia  principéssa,  venne  a  morire, 
e  fu  accompagnato  alla  tómba  dal  sincèro  dolóre  e 
dalle  làgrime  dèlia  sua  grata  signóra  :  prèmio  ben 
giusto  a  tanta  sua  fède ,  prèmio  dalle  ànime  gen- 
tili più  apprezzato ,  che  non  i  supèrbi  monuménti 
erètti  dàlia  vanità  de'  vivi  all'  onór  degli  estinti  ! 
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La  decenza,  dòpo  quésto  evento  funesto,  non 
permetteva  che  più  vivessero  Carolina  e  Moldask 
tra  le  nuira  medésime.  L'ufficiah?  istésso,  cheaman- 
dola  veracemente,  amava  in  lèi  più  che  altro  la 
virtù  e  la  glòria,  le  fece  comprèndere,  non  sènza 
rammàrico,  che  sarébbedal  comiin  decòro  costretto 
a  cercarsi  altro  albèrgo  ,  quando  élla ,  la  quale 
aveva  già  rinunziato  ad  ógni  pensièro  di  altézza  o 
di  grado,  non  fòsse  contènta  di  prèndere  con  esso 
lui  un  nóme  più  caro  e  più  sacro  ancóra,  chequéllo 
di  amica  non  è  :  sebbène  però  non  fòsse  luògo  a 
sospettare  che  a  tale  proposizióne  anzi  lo  inducesse 
la  vanità  cìie  l'amóre,  poiché  la  principéssa  èra 
discésa,  e  si  tenèa  férma,  siccóme  in  esso  felice, 
ad  uno  stato  privatissimo;  pur  égli  vi  adoprò  tutta 
la  dilicatézza  e  riguardi ,  ónde  assicurarla  ,  che  in 
caso  di  rifiuto  égli  non  obblierèbbe  giammài,  nò 
che  doveva  aspettarselo ,  ne  quanto  esigeva  da  lui 
la  sèmpre  reale  condizióne  dèlia  dònna,  alla  cui 
mano  osava  aspirare. 

L'amóre  e  la  circostanza  di  èsser  sóla,  sènza  di- 
fésa, espósta  ài  pericolósi  giudizj  dei  pùbblico,  la 
fecero  consentire  di  assai  buon  grado  a  rènderlo 
felice,  e  a  far  quindi  dèlia  felicità  di  lui  più  felice 
ancóra  se  stéssa.  11  cielo  benedisse  unióne  si  for- 
tunata,  in  cui  Carolina  obbliò  interamente  le  idée 
che  sembravano  dal  suo  alto  nasciménto  inseparà- 
bili, e  trasse  da  quést'obblio,  non  meno  che  dall' 
adempiménto  dèlie  dólci  cure  del  nuòvo  suo  stato  , 
più  perènne  sorgènte  di  felicità.  I  lóro  giórni 
scórsero  seréni  e  innocènti ,  le  lóro  nòtti  tranquille 
e  plàcide,  e  a  stringere  vie  più  si  caro  e  bel  nòdo 
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vénue  dòpo  un  anno  una  vezzósa  fanciullétta  , 
frutto  soave  della  casta  lóro  unióne.  Carolina  volle 
nutrir  élla  medésima ,  e  compiendo  a  un  dover  di 
natura  tròppo  comunemente  trascurato,  si  pro- 
cacciò lina  sèrie  di  nuòvi  vivissimi  piacéri,  ignòti 
alla  più  parte  delle  madri ,  che  delicate  e  lezióse 
abbandonano  a  gènte  mercenària,  incèrta  ed  inètta, 
la  deliziósa  e  sacra  cura  di  allevare  ilor  pargolétti. 
Così  quella  inclita  dònna  ,  di  si  nóbil  sàngue 
uscita,  e  destinata  alla  grandézza,  àgli  omàggi,  al 
tròno,  infelice  finché  vi  fu  prèsso,  non  rinvenne 
quella  beata  sórte,  di  ciii  tutti  son  àvidi  i  mortali , 
che  dòpo  d'avere  abbandonate  tutte  le  magnifi- 
cènze pròprie  dèlia  sua  nàscila  e  del  siio  primièro 
stato,  e  in  privata  vita  compiendo  a  tutti  i  dovéri 
di  natura  e  di  società. 

Volarono  lièti ,  rapidissimi  per  quésta  còppia  ben 
augurata  parécchi  anni  nel  lor  soggiórno  alla  Lui- 
giàna  :  ma  il  pòvero  Moldàsk  fu  pòscia  assalito  da 
infermità  che  richiedeva  la  mano  più  espèrta  di 
chirurgo  dèstro  e  valènte,  e  la  eccellènza  tutta  dell' 
arte  per  discacciarla.  Non  volle  fidar  Carolina 
sì  preziósa  e  cara  vita  alla  cura  di  operatóri ,  del 
valor  de' quali  la  pùbblica  opinióne  lasciasse  il  mi- 
nimo dùbbio  e  timóre  ;  perciò  risoluta  di  volgersi 
a  Parigi,  a  cui,  cóme  a  cèntro  concorrevano  tùtt'i 
grandi  e  i  dótti  uòmini  del  vasto  e  coltissimo  régno 
di  Frància,  fece  consentire  il  marito  a  véndere  i 
lóro  possediménti,  e  ad  imbarcarsi.  I  vènti  furono 
propizj  all'amoróso  diségno,  e  l' arte  in  Parigi  rése 
a  Moldàsk  la  salute,  la  quale  si  affrettò  fórse  a 
tornargli  vicina,  richiamata  dàlie  affettuose  soile  • 
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cilt'ulini  (li  Carolina,  t;hc  assislr  sèmpre  essa  me 
flésima   all'  amalo   inférmo,   e   non  isdegnàva   di 
abbassarsi  agli  uflìzj  più  vili,  ónde  soddisfar  meglio 
.1  dovéri  ed  alla  tenerézza  di  móglie. 

Guarito  perfettamente  Moldask  ,  pensarono  en- 
trambi a  prendere  un  partito  che  assicurar  potesse 
la  comune  sussistènza.  Perciò  il  marito  si  diede  a 
procurarsi  prèsso  la  compagnia  dèlie  Indie  un  im- 
piègo per  l'isola  di  Borbone;  e  difàtti  non  tardò 
mólto  ad  ottenérvi  l'onorévole  e  lucróso  grado  di 
maggióre. 

Intanto  la  móglie  andava  talvòlta  in  compagnia 
dèlia  sua  graziosa  figliuolétta  al  passéggio  di  qualche 
pubblico  giardino.  Un  giórno  élla  sedeva  sópra  un 
banco  di  verdura,  e  parlava  còlla  sua  fanciulla  in 
tedésco  per  non  èssere  da'  vicini  intésa  ;  quando 
venne  a  passarle  dinanzi ,  e  fu  colpito  dall'accènto 
alemanno,  il  maresciallo  di  Sassonia,  che  alquanto 
sofl'ermóssi  a  considerarla.  Essa  lo  riconóbbe  a  pri- 
ma giùnta,  e  temendo  essere  del  pari  riconosciuta, 
abbassò  gli  òcchi.  Il  rossóre  e  la  confusióne  ,  che  al 
tèmpo  stésso  le  si  pinsero  in  vólto ,  convinsero  il 
maresciallo  di  ciò  che  non  avéa  potuto  dapprima 
persuadérsi,  e  lo  fecero  esclamare  :  —  Cóme,  ma- 
lama?...  che  véggio  !  —  INon  gli  permise  Carolina 
di  proseguire,  ma  trattolo  tòsto  in  disparte,  si 
palesò  pregandolo  di  secondare  il  necessario  suo 
segréto,  e  di  recarsi  all'albèrgo  di  lèi,  dóve  con 
più  agio  e  sicurézza  istruito  lo  avrebbe  dèlia  prò- 
pria situazióne. 

Attenne  quégli  le  sue  piomèssc,  e  visitala  con 
mólta  precauzióne ,  siccóme  fece  pòscia  assai  vòlte, 
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la  principéssa,  ne  intése  ed  ammirò  tutta  la  stòria. 
Avrébb'égli  voluto  parlarne  al  re  di  Frància,  e 
maneggiarsi,  perchè  rési  fossero  alia  augusta  dònna 
gli  onori  e  il  grado  a  lèi  dovuti ,  e  così  coronar  égli 
la  beli'  òpera  cominciata  dalla  contéssa  sua  madre  ; 
ma  l'accòrta  Carolina,  né  aderire  al  generóso  siio 
diségno  giammài ,  ne  opporsi  apertamente  voleva. 
Impetrò  pertanto  da  lui  che  differisse  i  suoi  ma- 
néggi ,  finch'  élla  avesse  a  tèrmine  condótto  cèrto 
pendènte  trattato ,  la  conclusióne  di  cui  non  doveva 
èssere  che  d'alcuni  mési  lontana.  Cosi  élla  tròppo 
felice  d' èssere  a  sàggio  consórte  unita ,  e  di  vivere 
nella  siia  oscura  tranquillità,  non  volendo  più 
degnare  neppiir  d'un  pensièro  l'altézza  del  grado, 
a  ciii  sarèbbesi  tentato  di  richiamarla ,  teneva  a 
bada  e  deludeva  il  maresciallo. 

Era  prèsso  il  tèrmine  dèlia  dilazióne  da  lèi  ri- 
chièsta. Égli  recatosi  a  visitarla,  seppe  che  diie  dì 
innanzi  s'èra  partita  vèrso  l'isola  di  Borbone  col 
marito,  che  n'era  fatto  maggióre.  Córse  il  mare- 
sciallo ben  tòsto  ad  informare  di  tiitto  il  re,  il  quale 
subito  a  se  chiamato  il  ministro  dèlia  marina,  co- 
niandogli di  scrivere  e  impórre  al  governatóre  di 
queir  isola ,  che  il  maggióre  Moldàsk  e  la  siia  spòsa 
vi  fossero  trattati  còlla  maggióre  considerazióne. 
Si  volse  pòscia  a  trattare  còlla  augusta  imperadiice 
regina  Maria  Teresa ,  de'  mòdi  di  rèndere  allo 
splendóre  ed  ài  dovuti  onori  la  zia  di  lèi.  La  ec- 
cèlsa spòsa  e  madre  de' Cesari  seppe  grado  al  re 
cristianissimo  degli  ufficj  suoi  generósi  ;  e  generósa 
non  meno  gli  inviò  lèttera  per  Carolina.  In  quella 
invitàvala  prèsso  di  se  a  Vienna,  promettendo  col- 
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maria  di  còmodi  e  delle  più  giuste  distinzióni.  Ma 
Carolina,  prevedendo  che  ritornata  allo  stato  prin- 
cipésco in  lina  réal  córte,  non  avrebbe  potuto  adém- 
piere ai  dovéri  e  alle  dólci  ciire  di  madre  e  di  spòsa, 
in  quél  mòdo  che  avéa  fiillo  sin  a  quell'ora,  e  in  ciii 
sentia  consistere  tutta  la  siia  felicità,  ricusò  con  co- 
ràggio, ma  senz'alterigia,  quanto  veniale  offerto. 
Io  sono  si  lisa ,  disse  a  chi  le  faceva  il  grandióso 
progètto  di  ricondurla  prèsso  la  córte,  a  quésto 
gènere  di  domèstica  e  privata  vita ,  che  cangiarla 
più  non  potrei.  IVè  l'avvicinarmi  al  tròno,  uè  il 
ricévere  i  più  splèndidi  omàggi,  né  il  fasto,  ne  gli 
àgi  compagni  dèlie  ricchézze ,  ne  il  possésso  pure 
dell'univèrso  potranno  mài  darmi  l'ombra  del  pia- 
cére e  dèlia  giója  che  io  provo  in  quésto  dólce  mo- 
ménto. —  E  in  così  dire  teneramente,  or  l'ùna  or 
l'altro  abbracciava  di  siia  cara  famiglia. 

Visse  élla  ancor  lungo  tèmpo  seréna  e  contènta 
con  ambedue,  gli  affètti  e  le  cure  dividèndo  tra  il 
confortare  e  ricreare  nelle  sue  occupazióni  il  con- 
sórte,  e  tra  l'educai  e  la  ménte  e  il  cuor  dèlia  fi- 
glia. La  persuasione  di  Carolina  ,  che  l' umana  feli- 
cità consiste  nel  vivere  privata  còmoda  vita ,  lungi 
da  tumultuóse  vicènde,  adempiendo  a' próprj  do- 
véri ,  e  godendo  moderatamente  degl'  innocènti 
piacéri  dèlia  natura,  èra  giùnta  al  più  alto  grado. 
La  mòrte  le  rapi  con  pòco  intervallo  amendùe  le 
persóne  che  occupavano,  di  dolcézza  riempiendolo, 
il  siio  cuòre,  e  per  lungo  tèmpo  fu  pòscia  dal  sólo 
sentiménto  del  suo  vivissimo  dolóre  animata.  Ma 
né  la  pèrdita  si  grave  che  aveva  fatta ,  né  il  liingo 
rammàrico  che  per  le  ragióni  ónde  movéa  èra 
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inseparàbile  da  qualunque  coudizióne  di  stato ,  la 
rèsero  tanto  infelice ,  eh'  élla  non  credesse  mólto 
maggióre  la  infelicità  de' grandi.  Quindi  alle  offerte 
che  le  si  rinnovarono  di  recarsi  a  Vienna,  si  ricusò 
costantemente ,  ed  accettando  sólo  dalla  liberalità 
della  imperadrice  regina  un  onesto  assegnamento, 
ritiróssi  a  Yitry  prèsso  Parigi ,  dóve  avrebbe  voluto 
vivere  ancóra  sótto  il  nóme  di  madama  Moldàsk  : 
ma  se  non  le  fu  possibile  il  più  nascóndere  la  su- 
blime sua  nàscita,  e  l'eccèlso  nóme  dèlia  chiaris- 
sima sua  stirpe,  élla  non  abbandonò  però  mài  l'adot- 
tato mètodo  di  privata  vita,  in  cui  sólo  avéa  comin- 
ciato a  trovare ,  e  trovò  infin  che  visse  la  véra 
felicità. 


NOVELLA  IX. 

LA    RICOMPENSA. 

Guglielmo  Vellétti  fu  gentiluòmo  d'alto  nasci- 
ménto, ma  di  basse  e  pòvere  fortune.  Égli  n'era 
però  contènto.  JNon  ricusava  d'impiegare  in  servigio 
dèlia  pàtria  i  suoi  talènti  e  la  stia  abilità  ;  ma  cóme 
sènza  manéggi  otteneva  gì'  impièghi  ,  così  col  mag- 
gior disinterèsse  ,  e  con  tutta  l'illibatézza  gli  eser- 
citava ,  ben  divèrso  in  ciò  dagli  ambiziósi  che  per 
tqtt' altro  oggetto  che  per  quello  del  pùbblico  bène 
tendevano  a  procacciarseli.  Moderatissimo  ne' suoi 
desidérj ,   avéa  così  pòchi  bisógni ,  che  del  tènue 
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patrimònio  gli  avanzava  di  che  soccónere  sovènte 
àj;li  altrui;  alia  qual  còsa  èra  inchinatissinio,  sic- 
cóme umano  e  pio  sommamente.  E  poiché  si  fàcif 
non  gli  era  il  saper  sempre  chi  più  dégno  fóssf 
de' suoi  soccórsi  che  a  mólti  non  potéano  estèndersi, 
valèasi  talora  dell'opera  di  cèrto  romito  détto  il 
padre  Anselmo,  che  la  solitudine  sua  lungi  tenèa 
dalla  città,  e  che  gì' indicava  gli  oggetti  più  meri- 
tévoli dèlia  sua  compassióne  nella  classe  degli  uò- 
mini la  più  ùtile  e  la  più  trascurata  ,  cioè  fra  i  con- 
tadini. Religióso  sènza  superstizióne,  férmo  e  pa- 
ziènte nelle  sventure ,  compassionévole  de'  mali 
altrùi  sènza  èsser  débole,  verace  sènza  imprudènza, 
càuto  sènza  simulazióne,  spòso  fedéle ,  padre  sèmpre 
tènero  e  opportunamente  sevèro,  Guglielmo  pas- 
sava i  suoi  giórni  oscuri  e  tranquilli,  pago  dèlia 
stima  de' buòni ,  fra  picciol  nùmero  di  scèlti  amici, 
fuggendo  i  costùnn  corrótti  del  suo  tèmpo  ,  e  sèm- 
pre allegrato  dalla  dólce  calma  d'una  pura  co- 
sciènza. A  SI  raro  mèrito  la  sèmpre  giusta  e  vegliànte 
Provvidènza  si  compiacque  di  dare  anche  in  tèrra 
la  ricompènsa.  Cavalcava  un  giórno  Guglielmo  per 
suoi  affari  attravèrso  d'un  bòsco,  non  distante  dal 
piccolo  romitàggio  del  padre  Anselmo,  quando 
senti  d'essere  replicataménte  chiamato  per  nóme. 
Conoscendo  égli  c!ie  (|uèlla  vóce  non  d'altrónde 
])artir  potéa  ,  là  volse  gli  sguardi,  e  vide  pur  tra  le 
fólte  piànte  ad  una  fenestrélla  il  buon  romito  il 
quale  anche  còlla  mano  e  col  capo  vivacemente  ac- 
cennando ,  affrettàvalo  d'andare  a  lui.  Alla  sua 
vòlta  spronò  égli  tòsto  il  destriero;  e  intanto  il 
padre  Anselmo  èra  già  sull'  usciolino  della  sua  cel- 
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lètta  ad  aspettarlo ,  e  gli  gridava  in  veggéndolo  ac- 
costarsi :  Sia  lodato  Iddio,  signor  Guglielmo,  che 
vi  guida  égli  stésso  a  quésta  mia  solitùdine.  —  Yi 
so  buon  grado,  rispondeva  il  dabbén  gentiluòmo, 
mettendo  piede  a  tèrra,  e  inchinandosi  riverènte; 
vi  so  buon  grado  dèlie  cortési  paróle  vòstre  ;  ma 
spero  che  mi  escuseréte  se  vi  prègo  a  spiegarvi  più 
chiaramente.  Le  vòstre  paròle  sono  per  me  óra 
còme  il  vòstro  aspètto ,  che  dal  tèmpo  eh'  io  non 
v'  ho  veduto  quasi  più  non  ravviso  ,  così  v'  hanno 
smùnto  i  santi  digiuni  e  la  devòta  penitènza.  —  Sia 
còme  a  Dio  piace,  replicò  l'altro,  ma  son  pur 
queir  io ,  il  più  abbiètto  degli  uòmini ,  e  sèmpre 
vòstro  sèrvo,  pièno  di  giòja  che  la  celèste  bontà 
secondando  la  pura  e  rispettósa  affezióne  che  io 
nùdro  da  mólti  anni  per  vói  e  per  la  mólta  virtù 
vòstra ,  mi  abbia  dato  còme  pure  in  qualche  mòdo 
rimeritarvi  le  generóse  beneficènze  che  di  continuo 
a  me  usate  e  ad  altri  per  mézzo  mio.  Se  un  fortu- 
nato accidènte  preparato  cèrto  dalla  superióre  po- 
tènza a  me  non  vi  conducèva,  io  stèsso  òggi  venir 
doveva  in  tràccia  di  vói ,  lietissimo  che  il  cielo  abbia 
degnato  scégliermi  a  ministro  del  miglioraménto 
di  vòstra  fortuna....  Ma  non  voglio  abusare  dèlia 
vòstra  paziènza;  seguitemi,  e  ne  saprete  di  più. — ■ 
Lo  ti'àsse  così  dicendo  nell'intèrno  recinto  del  ro- 
mitàggio vèrso  d'una  cappellètta,  cui  dinanzi  èra 
un  cimitèro  distinto  da  più  elevati  monticèlli  di 
tèrra,  sótto  de'  quali  dormivano  ,  il  dólce  aspettando 
sónno  de'  giusti ,  parécchi  antecessóri  del  padre 
Anselmo.  Intanto  a  lui  diceva  maravigliato  Gu- 
glielmo :  —  E  per  palesarmi  codesto  miglioraménto 
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di  mia  fortuna  vói  mi  guidate  tra  i  sepólcri?  Ben 
vi  consento,  padre  mio,  che  tra  essi  l' uóm  trova 
la  quiete  e  il  ripòso  verace;  pur  io  sento,  soj^- 
giungéa  sorridendo ,  d'essere  ancóra,  se  Dio  mei 
comanda,  un  po'lontàn  dalla  mòrte.  Cóme  adun- 
que?... Sedete  e  ascoltatemi,  rispóse  l'eremita  ad- 
ditandogli un  banco  nella  capj>ellétta.  Qui  e  non 
altróve  vuol  Dio,  prima  della  eterna  ineffàbile  ri- 
compensa che  risérba  nella  vita  migUóre,  ricompen- 
sarvi anche  in  quésta  del  vòstro  buòno  e  virtuóso 
operare.  —  Pòi  dòpo  breve  pàusa  il  santo  vecchie- 
rello continuò.  —  Stàvami,  son  già  due  nòtti,  ad 
óra  assai  tarda  in  quésta  cappeliétta,  quando  mi 
scossero  lonlàne  strida  e  laménti  di  chi  implorava 
soccórso.  Credei  dapprima  ingannarmi ,  ma  l' iterar 
delle  vóci  disperate  e  dolenti  mi  convinse  che  non 
èra  in  me  erróre  di  fantasia ,  e  commòsso  mi  sentii 
profondamente.  Sebbène  fòsse  l'aria  oscurissima  , 
sènza  nulla  temere,  perchè  di  nulla  temer  non 
deve  chi  fida  in  Dio ,  ver  colà  m' avviai  dónde  partir 
sembràvanmi  què'  gridi  dolorósi.  Cos'i  fui  condòtto 
alla  non  vicina,  còme  sapete,  pubblica  via,  dóve 
gli  òcchi  miei  al  bùjo  già  avézzi,  e  dalla  luce  ben- 
ché lànguida  dèlie  stélle  abbastanza  ajutàti ,  scòr- 
sero tòsto  un  carrozzino  non  rovesciato ,  ma  sénz* 
cavalli  e  sènza  condottièro.  M'accosto  sorprèso, 
m'affretto  ad  aprir  la  portièra,  e  prima  da'  bassi 
gèmiti  che  dalla  vista  fiii  avvertito  che  un  uòmo  si 
giacèa  tra'  sedili  stramazzato.  Stèndo  la  mano ,  e 
tòsto  la  ritiro,  gèlo  nel  dirlo,  tutta  bagnata  di  te- 
pido umóre,  che  ravvisai  ben  tòsto  èssere  sàngue. 
Se  il  cielo  pietóso  non  cresceva  allóia  le  mie  fòrze, 
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ricdéte,  signor  Guglielmo,  che  il  ribrézzo  e  l'orróre 
iw'avvrébbero  réso  impotente  a  giovare  quell'in- 
felice. Quànt' io  facessi  per  mèglio  adagiarlo  sènza 
siio  pericolo,  e  quanto  tentassi  coi  pòchi  pannilini 
che  a  sórte  avéa  mèco  ,  per  arrestare  il  pòco  di  sàn- 
gue e  di  vita  che  ancor  gli  rimaneva  ,  méntre  ad  un 
tèmpo  gli  porgeva  quéi  suggeriménti  e  confòrti, 
di  cui  tanto  ognuno  abbisogna  nel  passo  estrèmo , 
è  inutile  eh'  io  vel  dica.  Ben  vi  dirò  che  fiii  tanto 
felice  da  vedérlo  per  alcuni  istanti  riprender  qual- 
che vigóre.  La  vóce,  che  prima  le  tante  grida  avéan- 
gli  quasi  tòlta  interamente  ,  si  rinforzò  pur  un  pòco, 
e  mi  avvidi  ben  tòsto  alle  prime  sue  paròle ,  com' 
égli  èra  dabbène  e  timorato  uòmo.  Dio  vi  rimèriti, 
mi  diss'égli ,  la  vòstra  pietà,  i  vòstri  amorósi  soc- 
córsi :  ma  vói,  piuttòsto  che  un  còrpo  già  inevita- 
bilmente vicino  al  siio  fine ,  soccorrete  la  pòvera  e 
bisognósa  ànima  mia  ,  confortatemi  al  morire ,  con- 
fortatemi a  perdonare.  Quésti  détti  m'  invoglia- 
rono vie  più  di  sapere  la  sua  stòria  lagrimévole,  e 
il  misero  avéa  pur  égli  desio  di  narrarla.  Un  fòrte 
singulto  lo  interruppe  e  lo  arrestò  più  vòlte,  e 
spènse  più  vòlte  nelle  sue  fàuci  la  paròla  mal  arti- 
colata. Égli  visse  ancor  più  d'un' óra,  tenendomi 
sèmpre  una  mano  ,  che  stringeva  sovènte  in  atto  di 
tenerézza,  e  a  lontane  riprése  pur  tanto  parlò, 
rh'  io  mólto  potei  raccògliere  di  sue  avventure. 
Non  seppi  però  né  il  suo  nóme,  né  la  sua  pàtria; 
anzi  mi  parve  che  stùdio  facesse  di  celarmi  cosi 
r  uno  che  l'altra  ;  ma  col  suo  mi  tacque  égli  altri 
nómi ,  che  pur  uno  sdégno  perdonàbile  avrebbe 
potuto  mettergli  in  bócca ,   sicché  nói   dobbiamo 
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rispettare  il  siio  silenzio  sicuramente  virtuóso.  Beo 
comprési  che  la  siia  patria  èra  di  qui  lontana,  e 
che  un  fortunato  accidente  il  fé'  nàscere  di  alto  e 
ricco  lignàggio,  ultimo  di  siia  famigUa,  siccóme 
piire,  ch'egli  era  vissuto  sempre  libero  e  solitàrio. 
Rimproverava  sovente  se  medésimo  d'essere  stato 
tropp'  aspro  e  rigido  censore  de'  costumi  corrottis- 
simi del  suo  paese,  e  a  quésto  eccésso  di  zèlo  per 
la  virtù,  la  cui  indole  veramente  fu  sèmpre  l'in- 
dulgènza e  il  compatiménto  degli  erróri  altrui , 
égli  sembrava  attribuire  la  sua  sciagura.  Egli,  se 
mal  non  ho  intéso,  lascióssi  ultimaménte  traspor- 
tare da  codesto  zèlo  eccessivo  a  rimproverare  pub- 
blicamente un  gióvane  cavalière  sventato  e  dissoluto, 
il  quale  avéa  détto  in  presènza  di  lui  una  di  quelle 
proposizióni  inconsiderate,  che  sebbène  alla  virtù 
conti  àrie  e  all'  onore  ,  pur  sono  tollerate  sèmpre , 
e  spésso  applaudite  nella  guasta  modèrna  società. 
Lo  scapestrato  gaizóne  riputóssi  da  tal  riprensióne 
ingiuriato  ,  e  cercò  di  ripai  are  alla  ingiuria  col  sò- 
lito mézzo  suggerito  dàlie  tròppo  inveterate  false 
idée  in  matèria  d'onore ,  chiamandolo  a  duèllo. 
Ricusò  il  dabbén  uòmo,  ne  si  credette  dal  ricusare 
disonorato ,  che  non  ])uò  èsserlo  mài ,  mi  diceva 
égli  vivamente  ,  chi  obbedisce  alle  lèggi ,  e  nega  di 
aflrettàr  empiamente  il  pròprio  fine  o  l' altrui.  Seb- 
bèn  prónto  a  difèndere  la  pròpria  vita  ,  s' uòpo  il 
chiedeva,  schivò  però  sèmpre  diligentemente  d'in- 
contrarsi nel  giovine  adirato.  Ma  poiché  quésti 
perdette  ógni  speranza  di  vendicarsi  còlla  spada, 
si  volse  ad  altro  gènere  di  vendétta,  a  quello  di 
propalare  il  riGiito  di  liii,  e  la  pretésa  viltà  d'animo, 


72  NOVELLk    CORONATE. 

che  gliél  dettava.  Chi  crederebbe,  signor  Gnghéhno 
onoratissimo ,  chi  crederebbe ,  che  potesse  il  piib- 
bUco  biasimo  nàscere,  e  il  disprèzzo  di  colà  ap- 
punto, dónde  sembra  che  onore  anzi  e  lòde  as- 
pettar si  dovesse?  In  pòchi  gòrni  si  videro  girar 
mille  sguardi  d' irrisione  e  disprèzzo  sópra  collii 
che  tanto  era  dégno  di  commendazióne.  Egli  però 
non  volle  racquistàre  la  fallace  stima  de' suoi  con- 
cittadini col  comméttere  un  delitto.  Bensì  non  reg- 
gendogli più  il  cuòre  di  vivere  in  un  paese  dóve 
il  pubblico  erróre  lo  macchiava  d'avviliménto  ,  si 
diede  a  vénder  tacitamente  tùtt' i  suoi  bèni,  e  bea 
potéa  fórlo;  che  ultimo,  cóme  vi  dissi ,  di  stia  fa- 
miglia, e  sènza  legami,  libero  n'era  e  assoluto  si- 
gnóre. Cosi  radunato  in  brève  spàzio  di  tèmpo,  e 
fórse  non  sènza  discàpito  ,  il  mólto  suo  avere  in 
òro,  gèmme,  ed  argènto,  determinóssi  di  lasciar 
la  pàtria  ingiusta,  èsule  volontàrio,  per  compiere 
ben  lontano  da  quella  i  suoi  giórni ,  e  parti.  Ma  per 
quanto  égli  procurasse  di  tenérsi  càuto  e  segréto , 
non  gli  fu  possibile  in  tanto  manéggio  d'impedire 
che  il  suo  indùstre  nemico  non  penetrasse  i  suoi 
diségni  e  non  ispiàsse  la  siia  partenza.  Spiólla  l' ini- 
quo, spiólla  pur  tròppo;  lo  inseguì,  lo  raggiunse, 
sebbèn  dòpo  lungo  viàggio,  lo  assali,  lo  ridusse 
con  più  cólpi  fei-òci  allo  stato  miserabilissimo  in 
cui  mi  toccò  il  dolor  di  trovarlo ,  in  cui  ve  1'  ho 
dipinto ,  sebbèn  con  colóri  assai  del  véro  più  fié- 
voli.... Ma  cóme,  interruppe  Guglielmo,  cóme  il 
postiglióne  e  i  sèrvi,  che  averne  séco  dovéa  si  nò- 
bile e  ricco  uòmo,  non  difesero,  non  impedirono 
is  atróce  assassinio  ?  Ah!  soggiungeva  il  padre  An- 
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sélroo  commosso,  ah  !  gli  scellerati  sempre  timidi 
non  sono  mai  sóli ,  e  da  quanto  ho  potuto  intèn- 
dere, l'assalitóre  dell'  infelice  avéa  mólti  complici 
che  forzarono  con  minàcce  alla  fuga  i  servi  sorprèsi, 
impauriti,  e  il  postiglióne,  che  tagliate  le  tirèlle, 
si  póse  in  salvo  più  prèsto  degli  altri.  Il  meschino 
moribóndo  mi  disse  più  vòlte  d'  aver  alla  vóce  e  alle 
paróle  ardènti  d' ira  e  di  vendétta  riconosciuto  il 
suo  fièro  nemico,  sebbène  il  terribil  caso  assai  più 
rapidamente  seguisse  eh'  io  non  seppi  a  vói  raccon- 
tarlo. Oh,  signor  Guglielmo  ,  quali  nòbili  e  vir- 
tuósi sentiménti  nudriva  quello  sventurato  !  Égli 
èra  ben  dégno  d'  aver  vói  virtuosissimo  gentiluòmo 
erède  di  siie  fortune.  Io  1'  ho  udito  più  vòlte  sup- 
plicar vivacemente  la  bontà  celèste  a  perdonare  al 
suo  vile  assassino,  e  richiamarlo  a  ragióne,  a  pen- 
timénto, a  virtù.  Infine  perdonatemi,  signor  Gu- 
glielmo carissimo,  s'io  vi  trattengo  si  a  lungo  d'  un 
òrrido  e  insièm  pietóso  spettàcolo,  che  avrò  sèm- 
pre ,  finché  viva,  presènte  al  pensièro,  e  sevi  ri- 
tàido  cotanto  la  conclusióne  del  mio  discórso.  Io 
non  avrei  dovuto  altro  dirvi,  se  non  che  l' infelice, 
dòpo  aver  raccomandata  caldissimamente  a'  miei 
pòveri  suffràgi  la  santa  ànima  sua,  m' ingiùnse  che 
del  baùle  e  dèlia  cassétta,  cui  troverei  ed  ho  trovati 
difàtti  legati  al  carrozzino ,  contenènti  tutta  la  sua 
ricchézza,  facessi  libero  e  pièno  possessóre  l'uòmo 
più  virtuóso  e  dabbène  eh'  io  conoscessi  in  quésta 
provincia.  Cosi  égli  dispóse ,  ed  anche  in  quégli 
ultimi  respiri  volle  onorare  e  premiare  la  virtù  che 
amò  sèmpre  cotanto.  Vói  mi  correste,  signor  Gu- 
glielmo ,  e  la  vòstia  modèstia  non  se  n'  offènda , 
II. 
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sùbito  e  sólo  al  pensièro  ;  e  son  hen  certo  del  piib- 
bìi-X)  suffràgio  e  della  universale  approvazióne, 
quando  da  me  in  tal  guisa  eseguito  si  sappia  il  sacro 
volére  di  lui ,  e  collocato  in  vói  meritevolissimo 
quésto  benefizio  della  Provvidènza.  —  Se  prima 
Guglielmo  avéa  mescolate  le  pietóse  siie  làgrime  a 
quelle  cbe  narrando  versava  il  padre  Anselmo,  óra 
egli  sfoga  col  piànto  a  lui  e  alla  Provvidènza  divina 
la  sua  riconoscènza.  Méntre  il  buon  romito  si  ac- 
cinge a  mostrargli  il  siio  nuòvo  tesòro  gelosamente 
ripósto  sótto  r  altare  dèlia  cappellétta,  quégli  sènza 
porvi  ménte  si  prostra,  e  stése  al  cielo  le  palme, 
sciòglie  fèrvide  vóci  di  ùmile  e  devóto  ringrazia- 
ménto. Né  volle  altro  attèndere,  finche  alla  tómba 
non  si  fu  condótto  del  suo  infelice  benefattóre  ,  e 
su  quél  monticèllo  di  tèrra  recentemente  smossa 
additatogli  dal  padre  Anselmo ,  piànse  di  tenerézza 
e  di  gratitùdine  ,  pregò  ìa  pace  de'  giusti  e  versò 
mille  affettuòse  benedizióni. 

11  buon  gentiluòmo  cos\  fece  allóra ,  e  pòi  sèm- 
pre finché  visse,  quanto  alla  véra  e  mólta  virtù  dell' 
ànimo  suo  si  conveniva,  e  non  sedótto  dàlia  inas- 
pettata e  felice  tanta  mutazión  di  fortuna ,  man- 
tenne gli  onèsti  costumi  e  il  sàggio  caràttere ,  che 
SI  ricca  e  lièta  ricompènsa  gli  avéano  ottenuta  ;  e 
non  in  altro  cangióssi  se  non  nello  estèndere  mag- 
giormente agl'infelici  e  agl'indigènti  le  generóse 
sde  beaeficéuze. 
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Il   gran  Scipione,   che  meritò  il  glorióso  nóme 
di  Affncàno,  e  fu  pòscia  dalla  ingrata  pàtria  esi- 
liato,  era  ancor  giovine,   e    guerreggiava   vitto- 
rióso nelle   Spagne,  l'impero  stendendovi   e  la 
gloria    Romàna,    quando  superati  i  rischi   delle 
battàglie,   in  lino  assai  maggióre  avvòlto  si  vide 
nel  rischio  cioè  della   virtù  combattuta  dàlia  bel- 
lezza e  dall'amóre.   Gli  fu  da' suoi   soldati,  che 
per  ogni  mézzo  tentavano  blandire  e  guadagnar 
1  animo  del  generale,  presentata  la  prèda  più  lu- 
singhièra d'ogn'àltra  all'orgóglio  non  meno   che 
alle  naturah  passióni,  ónde  il  grande  e  il  piccolo 
sono  egualmente  nel   cammin  dèlia   vita  agitati 
Era  quésta  lina  bellissima  prigionièra  Spagnuóla 
che  al  maestóso  aspètto  ed  àgli   altèri  mòdi  assai 
palesava  d'essere  di  alto  lignàggio;  e  seguialanoa 
men   fra  céppi  dignitósa  la  madre.  Alla  vista  di 
tinta  bellézza   fu  scòsso   gagliardamente  l'animo 
del  giovine  eròe,  che  tutti  senti  gli  ardóri  e  l'en- 
tnsia^smo  dèlia  débole  umanità  reprèssa  fino  allóra 
dal  desidèrio  di  fama  e  dàlie  militari  fatiche    Ac- 
còlse la  vaga  schiava  con  quella  piacévole  degne- 
volezza  che  non  lascia  distinguere  tra  il  sèrvo  e  il 
signore}  déUa  salvézza  e  dell' onòr  di  lèi,   e  della 
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genitrice  si  fé' generóso  mallevadóre,  imponendo 
che  fossero  entrambe  rispettate  al  sómmo  e  obbe- 
dite, sicché  nulla  mancasse  lóro  de' còmodi  della 
vita  ;  e  in  una  magnifica  tenda  presso  la  sua  prò- 
pria ricoverólle.  Tèrse  le  làgrime  la  bella  Spa- 
gnuóla,  e  anche  non  volendo  dare  a  Scipione  altri 
contrasségni  che  d'un  cuòre  quanto  piiro ,  altret- 
tanto sensibile  e  grato,  si  amàbile  mostràvasi  a  lui, 
che  frequènte  visitandola,  àvido  vie  più  divenne 
di  bére  il  periglioso  velèn  di  qué'lùmi ,  sènza  però 
discéndere  ad  atto  giammài  che  men  dégno  fòsse 
del  siio  nóme ,  dèlia  siia  glòria  e  dèlia  rispettata 
virtù  di  lèi ,  dal  fianco  dèlia  quale  la  madre  nep- 
pùr  d'un  istante  si  disgiungeva.  Cosi  égli  da  fa- 
tale incanto  sedòtto ,  lasciava  addensarsi  la  funèsta 
bènda  dell'amóre,  e  ógni  dì  più  diméntico  di  se 
stésso  vivéa  sènza  curarsi  di  penetrare  la  condi- 
zióne dèlia  vinta  e  vincitrice  Spagnuóla.  La  sua 
cièca  passióne  avéagli  cosi  l'animo  e  i  sènsi  affasci- 
nati còllo  splendóre  e  la  vaghézza  dèlie  fórme  , 
eh'  égli  avrebbe  alla  schiava  gli  omàggi  prestati , 
e  le  adorazióni,  quànd'èlla  pur  dal  più  vile  ab- 
biètto stato  nascesse,  e  un  ànimo  sótto  il  dólce  as- 
pètto celasse  uguale  al  nasciménto.  Quésto  obblio  di 
se  stésso ,  del  dovére ,  e  dèlie  sociali  conveniènze  , 
da  cui  non  può  sciògliersi  l'uòmo  sènza  erróre 
gravissimo,  ha  trascinate  mólte  vittime  a  tardo 
pentiménto  ed  a  vana  e  terribile  disperazióne.  Ma 
quésto  obblio  è  brève  per  gli  eròi.  Scipione  un 
giórno  soavemente  in  bèi  discórsi  còlla  donzèlla 
iutrattenèvasi ,  quando  gli  fu  annunziato  l'arrivo 
d'  un  grande  Ibéro,  che,  ricco  e  magnifico  séguito 
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seco  traendo,  a  Mi  chiedeva  di  favellare.  Dimén- 
tico della  sevèra  maestà  del  popolo  Romano  ,  éjjli 
ammise  lo  straniero  dinanzi  a  lèi.  Entra  il  nòbile 
e  altero  garzóne.  I  primi  suoi  sguardi  cercavano 
il  generale  vincitóre  ,  e  furono  scòssi  da  maravi- 
glia mista  di  dolóre  e  di  sospètto,  veggèndo  alla 
dèstra  di  lui  assisa  la  giovinetta.  Quésta  riconóbbelo 
pur  èssa  all'istante  ,  e  pièna  di  giója  e  di  tenerézza 
correva  a  liii  ;  ma  dòpo  i  primi  pàssi  pudóre  e  ti- 
móre la  rattènnero.  Ninno  di  què' ràpidi  movi- 
ménti sfuggi  a  Scipione.  Intanto  lo  Spagnuólo 
parlava  non  sènza  temere.  —  Io  sono  Alluciónc. 
jViilla  più  aggiiingo  di  me  stèsso  ,  credendo  èsservi 
nòto  abbastanza,  lo  amo  da  molt'ànni,  spero  d' ès- 
sere riamata),  e  cèrto  n'ebbi  la  fède  di  spòsa  assai 
prima  che  la  fortuna  dèlie  battàglie  ponèsscla  in 
poter  vòstro ,  dàlia  illustre  donzèlla  che  prèsso 
vi  siede.  Io  vengo,  magnànimo  generale,  ad  im- 
petrarne la  libertà,  e  v'offro  in  càmbio  quéste 
ricchézze,  pòche  fórse  e  cèrto  minóri  del  valor 
di  lèi  e  del  mèrito  vóstio  ,  ma  che  pur  sono  quanto 
di  più  prezióso  io  posseggo.  —  Sorprèso,  attònito, 
fra  la  virtù  e  l'amóre  ondeggiante,  fremendo  al 
pensièro  di  ])èrder  l' amata  schiava ,  e  raccapric- 
ciando a  quello  di  frodare  i  diritti  altrùi ,  Scipione 
or  suir  uno  or  suH'  altra  volgéa  dolènte  lo  sguardo  ; 
ma  da  quésta  il  ritorceva  rapidamente,  che  l'am- 
mirarne i  larissimi  prègi,  il  desidèrio  di  possedérli , 
il  dolóre  di  pèrderli ,  tròppo  fòrte  e  cruda  battàglia 
movevano  alla  ragióne.  Stava  da  qualche  tèmpo 
AUucióne  tàcito  in  timido  atto  e  supplichévole  as- 
pettando rispósta  :  la  donzèlla  tacéa  pur  èssa  cògli 
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Òcchi  a  terra,  e  sólo  dall' agitdto  e  frequente  res- 
piro ,  e  dal  rossór  del  suo  vólto  qual  fòsse 
l'animo  suo  si  comprendéa.  La  madre  fissando 
nell'eròe  Romàno  notabilmente  lo  sguardo  con 
altèra  fermézza ,  sembrava  prométtersi  ed  aspet- 
tàredaliii  giustizia  evirtù.  Alfine  Sci  pione,  se  stésso 
e  la  intèrna  fortissima  pugna  superando  ,  cosi  allo 
Spagnuólo  rispóse  :  —  Principe ,  assai  conósco  e  la 
tiia  schiatta  e  il  tuo  valóre  !  Ma  non  ti  sarà  funèsto 
ch'io  tardi  il  conósca.  Né  i  tuoi  tesòri,  ne  quanti 
la  SjDagna  nel  ricco  séno  ne  accòglie,  vàgliono  la 
donzèlla  che  tu  di  ricomprare  pretèndi.  Io  qui  non 

venni  a  mercanteggiare  ,    venni  a  vincere Io  te 

la  dóno.  Lanóbile  sua  genitrice  può  farti  fède  ch'io 
non  abusai  dèlia  fortuna  che  me  la  die  prigio- 
nièra, e  ch'essa  è  ancóra  veramé  te  dégna  di  te, 
e  di  fare  la  tiia  fjiicità....  Partite  ben  tòsto,  e  vi- 
vete felici.  —  In  cosi  dire  égli  volgéa  lóro  le  spalle, 
e  fórse  cosi  volèa  lóro  nascóndere  la  làgrima  amo- 
rósa ,  che  tanto  sfòrzo,  e  nobilissima  e  diffidi  vit- 
tòria d'una  passióne  cos'i  vivace  e  lusinghièra  gli 
avéano  mandata  sul  ciglio.  Ma  lo  trattennero  tutti 
prostrandosi  a' piedi  suoi,  la  riconoscènza  e  1'  am- 
mirazióne con  trónche  paròle  esprimendo.  AUu- 
cióne  vivacemente  insisteva  pregando  che  fossero 
accettati  i  suoi  dóni ,  e  che  l' alleanza  gli  fòsse  con- 
cèssa col  pòpolo  Romàno ,  al  quàl  égli  bramava  per 
lo  innanzi  èssere  unito,  e  servire,  poiché  inna- 
morato ne  lo  avèa  la  virtù  del  generale.  Quésti, 
sènza  più  mài  mirar  in  vólto  la  ceduta  donzèlla, 
ónde  non  pórre  a  nuòvo  rischio  la  trionfante  ra- 
gióne, di  quanto  chiedeva  al  principe  condiscése. 
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—  Accetto,  gli  disse,  in  nóme  della  repubblica, 
la  preziósa  amicizia ,  della  quale ,  se  fedél  la  con- 
servi, non  fia  giammài  che  tu  abbi  a  pentirti. 
Accètto  anch'io  i  tuoi  tesòri,  e  te  ne  so  gràdu; 
solo  ti  prègo  che  tu  mi  conceda  di  farne  il  miglior 
liso  che  io  sappia.  Siano  tiitte  quéste  ricchézze  la 
dòte  di  costèi  eh' è  già  tua.  Disse  ,  e  velocemente 
da  lor  si  parti ,  compiendo  in  tal  guisa  il  magnar 
aimo  suo  triónfo. 
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OTTO  NOVELLE  DI  AUTORE  INCEKTO. 

NOVELLA  L 

LE    DONNE    DI    WINSBERG. 

Era  Corrado  III  imperadóre  accéso  di  fierissimo 
sdégno  cóntro  di  Guelfo  diica  di  Baviera,  e  giu- 
rato n'aveva  atróce  vendétta.  Assediatolo  nella  città 
di  Winsbérg,  éi  già  1'  avéa  condótto  alle  ultime 
estremità,  quando  Guèlfo,  che  mòdo  più  non  tro- 
vava a  resistere,  e  presso  vedeva  le  siie  gènti  a  dover 
tiitte  perir  di  fame,  incominciò  pe' suoi  méssi  ad 
tìfierirgli  la  résa ,  quelle  condizióni  chiedendo  che 
aver  potesse  migliòri.  Ma  di  tròppo  inasprito  éi'a 
l'animo  di  Corrado,  e  nonché  alcuna  accordargli 
delle  condizióni  onorévoli  eh' éi  domandava,  nem- 
méno ad  lina  si  volle  arrèndere  dèlie  più  gravose 
e  più  umilianti,  a  cui  Guèlfo  apparecchiato  si  offe- 
riva a  sottométtersi ,  sol  che  la  vita  di  se  e  di  quelli 
che  séco  èrano  fòsse  salva.  A  fèrro  e  a  fuòco  voléa 
r  irato  imperadóre  che  tiitto  andasse  sènza  risèrva, 
e  a  placarlo  né  })reghiére  valèano,  né  querèle,  né 
piànti.  11  misero  dùca  altro  più  non  potendo,  a 
discrezióne  gli  si  rimise,  quésta  sóla  grazia  chic- 
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dendo,  che  alle  donne  alméno  volesse  aver  ri- 
guardo ne  perméttere  ch'espóste  fossero  misera- 
mente  alla  licènza  e  al  furor  de' soldati;  ma  con- 
sentire che  con  quél  tanto  che  séco  recar  potessero 
venisse  loro  accordato  d'uscire  della  città,  e  ri- 
dursi in  salvo.  Corrado,  che  contènto  di  sfogare 
contro  degli  uomini,  e  cóntro  il  diica  singolar- 
mente lo  sdégno  siio,  niiino  stimolo  avéa  a  dover 
infierire  cóntro  le  dònne,  a  quésta  sóla  condizióne 
cede  di  buon  animo,  e  volentièri  s'arrèse 

Cóme  la  nuòva  ne  giunse  nella  città,  *si  fé'  da 
ógni  parte  grandissima  fèsta,  e  pòco  a  ciascun  pa- 
rca di  dover  pèrdere,  benché  la  libertà  o  la  vita 
fosse  lor  tòlta,  quando  nelle  lor  mógli,  e  nelle 
%lie,  e  nelle   sorèlle,    e   nelle  màd^i    libere  e 
salve  potessero  soppravvivere.  Il  dùca,  sópra  d' ó-ni 
altro,  siccóme  quello  che  la  móglie  sua   amava 
del  più   tenero   amóre,    di    quésta    nuòva  fu  il 
pax  consolato  e  più  lièto  uòmo  che  mài  si  fòsse. 
Ma  non  già  liete  del  pari  éran  le  dònne,  che  i  ma- 
nti loro,  ed  i  figli,  e  i  genitóri,   e  i  fratèlli,  e 
quanto  aveano  di  più  caro,  vedéano   di  dover  la- 
sciare senza  speranza  di  più  rivedérli,  che  o  trafitti 
barbaramente  o  crudelmente  straziati  fra  le  caténe 
Quindi  un  misto  di  grida  e  di  làgrime,  là  di 
gioja  e  qui  di  dolore,  e  un  suòn  di  evviva  per  una 
parte,  e  di  strida  e  di^ gèmiti  e  di  disperazióne  per 
i  altra.  L  g,a  ,1  pui  delle  dònne  fermamente  ne- 
gavano di  volére  per  mòdo  alcuno  da  lor  dipartirsi 
e  apparecchiate  si  dichiaravano  a  voler  córrer  con 
essi  qual  mai  si  fòsse  più  cruda  sórte  e  più  sciagu- 
lata.  Quando  una  di  lóm,  .ju^si  inspirata  da  ce- 
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Jéste  consiglio  :  E  perclu' ,  disse,  non  possiam  nói 
ad  un  tèmpo  sólo  e  a  nói  medésime  campar  la  vita , 
ed  a  colói'o  che  più  della  vita  ci  sono  cari?  Cor- 
rado stésso  ce  n'óilre  il  mézzo  sènza  avvedérsi ,  e 
qualche  celèste  gènio  ha  chiusi  a  lui  gli  òcchi , 
sicché  la  via  non  ravvisasse  eh'  éi  si  prestava  a  sal- 
vézza comune.  Éi  consente  che  libere  nói  usciamo 
con  quello  che  nói  siamo  atte  a  portare  sópra  di 
nói.  Or  chi  ci  vièta,  che  ognuna  il  fratèllo,  o  il 
padre,  o  il  marito,  o  il  figlio,  non  ci  rechiamo 
sópra  le  spalle  e  noi  portianio  a  salvaménto? 

Un  grido  universale  d'apjilanso  e  di  vivo  giùbilo 
si  levò  tòsto  da  ógni  lato  a  (jnésli  détti,  e  lòdi  non 
v'ebbero  che  non  si  dessero  air  accòrta  dònna  e 
al  suo  nòbile  ritrovato,  e  a  tutti  parve  in  quél 
moménto  di  sórgere  a  nuòva  vita.  JNè  tardar  vollero 
pur  un  istante  a  méttere  ad  effètto  il  divisato  con- 
siglio. Più  tènero  spettàcolo  chi  vide  mài  ;  che 
un'infinita  moltitùdine  di  dònne  tutte  concorde- 
mente in  SI  pietósa  òpera  occupate,  scambievol- 
mente animandosi  uscire  a  gara,  e  le  mógli  por- 
tarsi i  mariti  lóro,  e  le  vècchie  madri  i  tèneri 
nipóti ,  e  le  gióvani  donzèlle  il  vècchio  avo ,  o  il 
genitóre ,  o  i  fratèlli ,  e  il  dùca  innanzi  a  tutti  por- 
tato dalla  tènera  affettuòsa  consòrte,  che  mài  si 
férma,  né  si  robusta  non  si  credette,  còme  amòre 
la  fé' in  quél  pùnto  ? 

A  vista  SI  inaspettata  e  si  pietósa  Corrado  stésso 
fu  vivamente  colpito,  e  ne  piànse  di  teneiezza. 
I  Quindi  rivòlto  al  dùca  :  Poiché  si  amorévole  e  si 
ingegnósa  bài  tu  trovato  la  dònna  tua ,  e  in  tanto 
prègio  io  veggo  e  in  tà  to  affètto  che  sono  tùtt» 
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costóro  àrie  lóro  dònne,  ch'essi  sólo  antepóngono 
ad  ógni  altra  còsa  ,  ben  égli  è  giusto  eh'  io  pure , 
e  vói  ed  esse  onori  quanto  conviene.  La  vita  dun- 
que, che  quéste  v'hanno  si  nobilmente  salvata,  sia 
piire  a  tutti  illésa  e  sicura,  e  ognun  pensi  oggimài 
a  spènderla  per  tal  mòdo ,  che  dégna  ricompensa 
ne  abbiano  quelle  a  cui  la  dovete.  La  nimistà  che 
divisi  ci  ha  tenuti  finóra,  abbia,  o  Guèlfo,  pur  fine 
da  quésto  punto.  Io  ti  perdóno  oggimài  e  diméntico 
quanto  mi  ha  finóra  accéso  cóntro  di  te,  e  perpè- 
tua e  férma  amicizia  sarà  quindi  innanzi  fra  di  nói 
due.  E  fatte  pòscia  alle  dònne  le  più  graziose  e  più 
cortési  accogliènze,  e  mólto  lodatele  dell'  amor  lóro 
e  del  lor  coràggio,  concèsse  a  ciascuno  di  ritornare 
alle  sue  case  tranquillamente  ;  ed  entrato  égli  pure 
non  più  nemico,  ma  intimo  e  compagno  col  dùca 
in  Winsbèrg ,  tutto  quél  giòjno  e  mólti  altri  ap- 
prèsso la  ricompósta  pace  e  la  generósa  azióne 
delle  amorévoli  dònne  con  lièta  fèsta  ne  celebra- 
rono. 


NOVELLA  IL 

IBRAIM. 

Novèlla  persiana. 

Nello  Schirvàn,  provincia  dèlia  Pèrsia,  regnava 
già  da  molt'  anni  una  pace  tianquilla ,  e  i  felici 
abitanti  godèano  lietamente  tutti  qné'bèni  che  un 
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sàggio  principe  a' suoi  sudditi  agevolmente  sa  pro- 
cacciare. Era  quésti  Ibraim,  che  tutto  intéso  alla 
felicità  de' suoi  pòpoli,  e  con  ottime  léggi  mode- 
rando il  suo  impéro,  e  attentamente  vegliando, 
perchè  da'  ministri  suoi  incorrótta  giustizia  fosse 
a  tutti  venduta,  e  animando  provvidamente  l'in- 
dustria neir  agricoltura  e  nell'arti,  e  prémj  e  péne, 
secóndo  che  conveniva,  accortamente  distribuendo, 
avéa  saputo  stabilire  fermamente  la  sicurézza  e  la 
tranquillità  in  ógni  parte,  e  introdurvi  lin^  lièta  e 
felice  abbondanza. 

Méntre  éran  qué' pòpoli  nel  cólmo  della  lor  giója, 
e  con  tènera  riconoscènza  il  lor  signóre  concorde- 
mente benedicevano,  ècco  giiignere  infàusto  an- 
nùnzio che  tutti  pòse  in  fierissima  costernazióne. 
11  supèrbo  Ta  merlano  divenuto  allóra  il  terróre 
dell'  Asia ,  àvido  di  estèndere  sèmpre  più  i  confini 
del  siio  impéro ,  alla  provincia  di  Schirvàn  già  ap- 
pressàvasi  con  esèrcito  numeróso  per  soggiogarla 
ed  aggiungerla  alle  siie  conquiste. 

Alla  trista  novèlla  ,  sollécito  Ibraim  più  de'  suoi 
pòpoli ,  ciii  vedèa  minacciarsi  dèi  mali  estrèmi,  che 
di  se  stèsso,  chiama  immantinènte  i  ministri  suoi 
a  consiglio  ,  ónde  con  èssi  deliberare  di  quello  che 
avesse  a  farsi.  Osmàn ,  il  generale  dell'armi,  uòm 
fièro  e  valoróso  :  Guèrra ,  tòsto  esclamò,  guèrra  fa 
di  mestièri.  Pur  venga  il  feróce  Tamerlàno  ;  qui 
troverà  chi  alla  fine  sappia  fiaccare  il  suo  orgóglio. 
JNiùno ,  o  re ,  è  fra  nói  che  tutto  per  te  ,  pe'  tuoi 
figli ,  pei  campi  suoi ,  per  la  pàtria  non  sia  prónto 
a  versare  il  suo  sàngue.  Vedrà  il  supèrbo  quanto 
sia  duro  il  combàttere  gènti  determinate  a  tutto 
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pèrdere ,  anziché  sottométtersi  al  crudèle  suo 
giógo.  Ma  d'altra  parte  levandosi  Usbéc,  ch'era 
il  custòde  de' reali  tesòri  :  Io,  disse,  primo  di  tutti, 
o  Sire,  offro  per  te  il  mio  sàngue  e  la  vita  mia,  se 
alla  guèrra  ti  appigli ,  e  se  crèdi  che  aver  da  quésta 
possiamo  alcuno  scampo.  Ma  cóntro  esèrcito  sì  pos- 
sènte, animato  da  lunghe  vittòrie,  cóme  potranno 
le  nòstre  gènti  di  numero  assai  minóri ,  e  al  com- 
bàttere per  lunga  pace  già  disusate,  oppórre  resis- 
tènza che  basti  ?  Pace  piuttòsto  a  parer  mio  saréb- 
besi  a  chièdere  ,  se  dal  crudèl  Tamerlàno  altra  pace 
sperar  si  potesse  che  una  schiavitù  intolleràbile  e 
vergognósa.  Altro  scampo  io  non  trovo  che  nella 
fuga  ;  i  tuoi  tesòri  e  te  stèsso  dèi  tu  ricovràre  sol- 
lecitamente in  altre  tèrre  ;  fedéli ,  nói  seguiremo  i 
tuoi  pàssi,  ovunque  a  te  piaccia  di  )iparàrti  ;  Ta- 
merlàno non  resterà  lungamente  in  un  vóto  régno  ; 
l'ambizióne  sua  lo  porterà  a  più  lontane  conquiste  ; 
e  il  cielo  fórse,  passato  il  turbine,  una  nuòva  via  ci 
aprirà,  ónde  tornar  nuovamente  alle  nòstre  sèdi,  e 
rientrare  àgli  antichi  soggiórni. 

Divisi  èrano  i  paréri  de'  circostanti  fra  i  due  op- 
pòsti partiti  ;  e  chi  voleva  che  alle  fòrze  di  Tamer- 
làno la  fòrza  e  l'intrepidézza  si  opponesse;  chi  giu- 
dicava più  sàggio  consiglio  evitarne  l'impeto  còlla 
fiiga.  Ibraimo,  udite  di  ambe  le  parti  le  oppóste 
sentènze  :  Io  lòdo,  disse,  il  coràggio  ed  il  valóre  di 
chi  è  prónto  ad  espórre  animosamente  per  me  a  si 
cèrto  risico  la  vita  sua  ;  e  a  quéste  pruòve  ben  viva- 
mente ancóra  in  me  l'amóre  s'accenderebbe  per 
vói,  se  più  amar  vi  potessi  :  ma  il  mio  amóre  appunto 
non  soffre  ch'io  vegga  per  me  versato  un  sàngue 
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che  m'è  s\  caro.  La  fiiga  ben  riparar  ini  potrebbe; 
ma  vie  più  fiero  per  la  mia  fiiga  scoppierébbe  lo 
sdégno  di  Tamerlàno  su  i  miseri  che  rimanessero 
])réda  dei  siio  furóre.  Lode  però  al  cielo,  che  altro 
miglior  consiglio  mi  suggerisce,  col  quale  tutti  io 
spéro  di  fiiivi  salvi.  Vói  lo  saprete  fra  brève;  frat- 
tanto il  cielo  per  vói  si  prèghi  ardentemente,  ond' 
assecondi  i  miei  vóti. 

Disciólto  il  consiglio,  éi  si  diede  immantinènte 
ad  apprestare  ricchissimi  dóni  d'ogni  manièra;  e 
con  quésti  si  dispóse  a  farsi  incóntro  a  Tamerlàno, 
per  ottenére  al  suo  pòpolo  la  salute.  Èra  liso  di  Ta- 
merlàno, e  órdine  per  liii  fissato  nella  sua  córte, 
che  i  presènti  che  a  lui  si  offerivano,  tutti  fossero 
nella  spècie  lóro  al  numero  di  nòve.  A  quest'ordine 
conformandosi  Ibraimo,  a  lui  fattosi  innanzi,  nòve 
supèrbi  destrièri  gli  presentò  riccamente  bardati, 
e  d'  òro  ornati  e  di  pèrle  ;  nòve  leopardi  ammaes- 
trali alla  caccia  tutti  con  vaghe  collane  d'oro  ;  nòve 
tènde  di  séta  a  ricami  finissimi  d'argènto  e  di  òro; 
nòve  tappéti  dell'Indie  lavorati  col  più  sottil  ma- 
gistèro, nòve  vasi  d'oro  contornati  di  preziosissime 
gèmme ,  e  cos'i  pure  degli  altri  dóni  tutti  ricchis- 
simi e  di  singolàie  lavóro  :  per  ùltimo  gli  presentò 
alcuni  schiavi;  ma  quésti  non  èrano  che  òtto  sóli. 
Ov'è  l'altro  schiavo?  chièse  allòr  fieramente  il  re 
Tartaro. — Égli  è  a'  piedi  tuoi,  disse  Ibraimo,  pro- 
strandosi a  lui  dinanzi.  Schiavo  tu  non  avrai  di  me 
più  sommésso  né  più  fedéle,  e  tròppo  dólci  a  me 
saranno  le  mie  caténe,  óve  per  èsse  io  ottenga 
dall'ira  tua  salute  e  scampo  al  mio  pòpolo  deso- 
lato. Deh!  a  quésto  sólo  abbi  pietà,  èi  sia  salvo  da 
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Ógni  offésa:  di  me  dispóni  cóme  t'aggrada;  io  già 
son  tiio.  Commòsso  a  quést'  atto  quéll'  ànimo  per 
natura  feróce,  e  tutto  cangiato  in  se  medésimo, 
cortesemente  rilevandolo  :  Ben  altro,  disse,  che 
schiavitù  si  débbe  ad  lina  virtù  cosi  bèlla.  Tu  il 
primo  sarai  fra  i  miei  più  intimi  amici,  tu  in  cónto 
mi  sarai  di  fratèllo  e  di  padre.  Torna  lièto  a'  tuoi 
pòpoli,  segui  a  farli  felici,  siccóme  hai  fatto  sinóra. 
Se  me  ad  imprèse  più  vaste  e  più  romoróse  non 
chiamasse  il  mio  destino,  miglior  piacére  io  non 
saprei  ritrovare,  che  vivendo  in  piccol  régno  usare 
ógni  òpera  per  imitarti. 


NOVELLA  IIL 

LA    PROBITÀ    RICOMPENSATA. 

Ritornando  un  mercatante  da  una  fièra,  su  la 
strada  incontrò  un  braccio  di  fiume,  cui  necessa- 
riaménte conveniva  gli  attraversare.  L'acqua  non 
èra  granfàtto  profónda ,  e  a  cavallo  passare  potèasi 
dall'una  all'altra  spónda,  purché,  giùnti  alla  metà 
del  fiume,  si  avesse  l'attenzióne  di  non  tenérsi 
tròppo  alla  dritta  ;  poiché  trovàvasi  colà  un  pro- 
fóndo abisso,  óve  più  di  un  viaggiatóre  perduto 
aveva  la  vita.  Avviato  il  mercante  di  tal  periglio, 
più  d'una  vòlta  l'avéa  schivato;  ma  nell'incóntro 
di  cui  ragiono ,  mancato  avéa  di  precauzióne  :  es- 
sendosi tròppo  avvicinato  a  quél  precipizio,   sente 
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all'iniprovviso  inabissarsi  il  cavallo,  e  mandar  fuori 
un  acuto  nitrito.  Un  coltivatóre  di  là  non  mólto 
discòsto ,  scorgendo  il  pericolo  in  cui  trovàvasi 
quell'infelice,  stacca  incontanènte  un  cavallo  dall' 
aratro,  avanzasi  coraggiosamente  verso  quél  pre- 
cipizio ;  ed  ha  la  buòna  sórte  di  afferrare  il  nego- 
ziante pel  ferrajuólo,  e  trarlo  felicemente  a  terra. 
Quanto  al  cavallo  di  collii  al  quale  salvala  si  avéa 
la  vita  ,  égli  andò  miseramente  peidiito,  el  péso 
d' lina  valigia  cui  portava  lo  strascinò  nell'imo  dell' 
acque. 

11  contadino  e  la  di  liii  famiglia  ,  mólta  fatica  du 
rarono  a  richiamare  a'  sènsi  lo  svanito  òspite,  quasi 
mòrto  di  fréddo  e  di  raccapriccio.  Éi  rientrò  final- 
ménte in  se  stésso ,  ma  per  abbandonarsi  intera- 
mente al  dolóre.  Di  tutti  i  bèni  che  possedeva  un 
quarto  d'ora  prima,  altro  più  non  gli  rimaneva 
fuor  dèlia  vita  ;  e  ciò  che  più  l'affliggeva,  èrasi  la 
pèrdita  d'iina  bórsa  di  cuójo  che  attaccata  avéasi 
alla  cintola,  e  che  racchiudeva  gran  quantità  di 
diamanti  e  di  pèrle.  Egli  èra  pòco  verisimile  che 
perduta  l'avesse  nell'acqua,  e  per  conseguènza 
tutti  i  suoi  diibbj  caddero  sópra  del  suo  liberatóre , 
il  quàl  nel  suo  smarriménto  poteva  avergli  levato 
d'addòsso  quél  prezióso  tesòro.  Il  contadino  all'op- 
pòsto dal  canto  suo  protestava  di  non  aver  cogni- 
zióne aldina  di  quella  bórsa  ;  e  lo  sgraziato  nego- 
ziante, che  fondato  avéa  sópra  di  èssa  la  speranza 
d'un  vantaggióso  commèrcio,  vivamente  sentiva 
l'infelicità  dèlia  siia  situazióne. 

Quésti  avrebbe  potuto  far  chiamare  il  contadino 
iq  giudizio,  e  dar  a  quell'onèsto  uòmo  dèlie  bri- 
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ghe  assai  sèrie ,  tanto  tdtte  le  apparenze  èrano  ai 
lui  svantaggióse  ;  ma  égli  avéa  un'  ànima  tròppo 
generósa  per  dar  péso  a  cosiffatta  idea.  Tu ,  met- 
tendo in  risico  la  tua ,  a  me  salvato  hai  la  vita', 
diceva  égli  al  contadino;  ma  tu  mi  chiùdi  l'adito 
a  darti  delle  pruóve  del  grato  mio  ànimo.  L'unico 
contrasségno  ch'io  pòssa  darti  della  mia  gratitù- 
dine, si  è  di  non  querelarmi,  innanzi  al  tribunale, 
del  furto  da  te  commésso  ;  e  astenendomi  dal  per- 
seguitarti in  giudizio,  ti  do  un  largo  compenso 
delle  piccole  spése  che  ti  ho  cagionate.  Ma  da  te 
richièdo ,  che  mi  dii  un  po'  di  denaro  per  passare 
alla  più  vicina  città ,  óve  troverò  gènte  di  mia  co- 
noscènza, e  soccórsi  per  vivere.  Tu  levarmi  d'ad- 
dòsso non  avresti  dovuto  la  bórsa  ;  èssa  sarebbe 
stata  tua,  e  ciò  che  conteneva  non  avrebbe  per 
avventura  bastato  per  ricompensare  il  servigio  a 
me  rèso  :  io  ti  debbo  assai  più  di  quello  che  potrò 
darti  in  verùn  tèmpo,  benché  mediante  l'indùstria 
ed  il  lavóro  pòssa  sperare  di  ristabilire  un  giórno 
la  mia  fortuna. 

Il  pòvero  contadino  èra  inconsolàbile  per  non 
poter  provare  la  sua  innocènza  ;  poiché  invàno 
l' affermava  còlle  protèste  e  còlle  làgrime.  Final- 
ménte accomiatò  l' òspite  suo,  separandosi  l'uno 
assai  malcontènto  dell'  altro. 

Alcuni  mési  dòpo  la  partenza  del  mercadànte, 
il  contadino  volle  letamare  il  suo  campo,  e  nell' 
evacuare  una  fòssa  pièna  di  concime  ,  pènder  vide 
dàlia  fórca  una  lunga  bórsa  di  cuòjo  :  si  póne 
tantòsto  ad  esaminarla  più  d' apprèsso ,  e  nell' 
aprirla  vi   ritrova  le   gióje,  la  cui  pèrdita   avéa 
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/olanto  amareggiato  il  negoziante.  3Ia  cóme  mài 
trovóssi  colà  quella  bóisa  ,  mi  si  chiederà  senza 
iliibbio  ?  Ciò  non  è  malagévole  a  spiegarsi,  giac- 
ché, appéna  ritratto  il  mercante  dal  fiiime,  si  avéa 
})réso  ciira  di  spogliarlo  e  di  coricarlo  su  della  pà- 
glia, intantochè  gli  si  riscaldava  un  lètto  :  la  bórsa, 
che  in  quél  moménto  di  confusióne  restò  inosser- 
vata, insième  còlla  pàglia  fu  qualche  tèmpo  dòpo 
gettata  nel  letamàjo. 

A  quale  partito  doveva  allóra  appigliarsi  il  con- 
tadino ?  Ove  rinvenire  il  proprietàrio  della  bórsa? 
Éi  non  sapeva  il  luògo  in  cui  facesse  soggiórno. 
Potuto  avrebbe  sènza  dubbio  depórre  quél  tesòro 
nelle  mani  del  magistrato ,  o  farne  annunziare  il 
ritrovaménto  ne'piibblici  fògli.  Ma  cotàli  mézzi , 
usali  dall'  onèsta  gènte ,  quando  trovano  còse  pre- 
zióse che  non  han  diritto  di  possedére ,  non  ven- 
nero in  ménte  al  nòstro  coltivatóre.  Vèrso  il  ri- 
tórno del  tèmpo  dèlia  fièra,  sovènte  mettévasi  a 
passeggiare  sulla  strada  maèstra,  e  spésso  vi  man- 
dava pur  la  móglie  e  i  figli  sulla  speranza  d' incon- 
trare il  negoziante.  Diie  anni  córsero ,  primachò 
lor  fòsse  fatto  di  riscontrarlo  :  ma  méntre  una  séra 
il  contadino  còlla  stia  famiglia  frugalmente  cenava, 
si  udì  lo  strèpito  d'una  vettura  clie  s'arrestava  in 
fàccia  alla  lóro  casùccia.  Guarda  dàlia  finèstra  il  pa- 
dre di  famiglia,  e  scénder  vede  parécchi  uòmini 
dalla  carròzza  viatòiia.  Impallidiscono  tòsto  di  rac- 
capriccio i  diie  genitóri ,  jieisuàsi  che  fra  quelli  vi 
fòsse  il  proprietàrio  dèlia  bórsa  che  colà  giugnésse 
per  lóro  nuòcere  :  tutti  qua  e  là  fuggono  per  nas- 
cóndersi,  eccettuatone  il  padre,  che  coli' offerire 
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al  negoziante  il  siiotesóio,  sperava  di  poter  disar- 
mare il  siio  sdégno.  Mentr'  era  agitalo  da  siffatta 
idea,  il  negoziante  seguito  da' suoi  compagni  di 
viàggio  entra  nella  casa,  si  getta  al  còllo  del  suo 
liberatóre  ,  assicurandolo  che  non  gli  sarebbe  rido- 
mandata la  bórsa.  Al  presènte,  soggiiins'égli ,  non 
conservo  alcun  dubbio  sulla  vòstra  onestà,  neper 
altro  qui  vengo  se  non  per  dimostrarvi  cògli  effetti 
la  gratitùdine  dell'animo  mio. Fin  ad  óra  non  sono 
stato  in  grado  di  farlo,  e  quand'anche  l'avessi 
potuto,  non  avrei  voluto  a  ciò  discéndere,  fin- 
tantoché avéa  de'  sospètti  cóntro  di  vói. 

Sorprèso  da  siffatto  discórso  il  contadino,  gli 
chiède  perchè  avesse  di  liii  sospettato  altre  vòlte,  e 
dónde  veniva  che  lo  giustificasse  al  presènte.  In 
tutti  i  viàggi  da  me  fatti  alla  fièra,  ripigliò  il  mer- 
catante, io  ho  secretaménte  spiato  la  vòstra  con- 
dótta ,  mi  sono  perfino  inoltrato  nel  vòstro  villàg- 
gio per  informarmi  sullo  stato  de' vòstri  affari  ,  e 
per  sapere  se  aveste  per  avventura  dilatato  il  vòs- 
tro podére ,  o  fatto  qualche  nuòvo  acquisto  ;  ma 
ultimaménte  ho  saputo,  che  lungi  dal  vivere  con 
più  agiatézza,  la  carestia  dèlie  due  scórse  annate  vi 
ha  ridótto  alla  mendicità ,  che  avete  venduto  il  vòs- 
tro bestiame,  e  che  non  potendo  pagare  un  dé- 
bito di  cinquanta  scudi ,  il  vòstro  podére  è  sul 
pùnto  d' èsser  espósto  alla  véndita.  Io  voglio,  poi- 
ché il  cielo  m'  ha  favorito  ,  pagare  il  débito  vòstro 
e....  Il  contadino  a  quésti  détti  versò  dèlie  làgrime, 
e  sènza  far  paròla  entrò  in  un'altra  càmera,  e  un 
moménto  dòpo  con  grande  stupóre  degli  astanti 
ritornò  còlla  bórsa  in  mano ,  e  la  posò  sulla  tàvola. 
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—  Glie  vuol  ciò  dire  ,  sclamarono  essi  ?  —  Tenete, 
replicò  il  contadino  ,  vói  vedrete  che  non  vi  manca 
nulla. 

Il  mercatante  aperse  la  bórsa  ,  e  vi  trovò  tutto  fino 
alla  più  piccola  perla,  fino  al  più  minuto  grano  d'oro 
che  vi  avéa  ripósto. 

Il  contadino  allóra  gli  racconta  cóme  érasi  smar- 
rita, e  cóme  ritrovata,  confessandogli  che  attéso  il 
bisógno  in  cui  trovàvasi ,  era  stato  sovente  tentato 
di  farne  uso;  ma  piuttostochè  comméttere  una  tale 
ingiustizia,  avéa  prefqrito  di  soffrir  la  fame  e  vén- 
dere perfino  l'ultima  sua  giumenta.  Soggiunse  che 
la  Provvidenza  gli  avéa  sèmpre  somministrato  qual- 
che risórsa  pel  manteniménto  della  sua  famiglia  ; 
finalménte,  non  mancò  di  manifestare  al  mercatante 
quante  vòlte  érasi  recato  sulla  strada  maèstra  vèrso 
il  tèmpo  dèlia  fièra  ,  sperando  sèmpre  d' imbattersi 
in  lui.  All'  udir  quésti  détti ,  le  lagrime  inondarono 
le  guànce  al  negoziante  :  in  pria  non  volle  ripigliarsi 
neppure  la  bórsa  ;  pòi  dòpo  un  moménto  di  rifles- 
sióne :  Amico,  tu  hai  ragióne  ,  disse  al  contadino  : 
non  conoscendo  il  valóre  di  cotèste  gióje,  appéna 
tu  potresti  ricavare,  vendendole,  il  tèrzo  dèlia  lóro 
valuta  ;  ma  il  tnigliór  podére ,  che  acquistar  si  pòssa 
in  cotesto  villàggio  ,  sarà  per  te.  Pòchi  giórni  dòpo 
si  piesentò  l'occasione  d'un  tale  acquisto,  e  paga- 
tolo ne  fece  dóno  al  contadino. 

Ora  tutte  le  vòlte  che  quest'uòmo  riconoscènte 
passa  ])cr  quella  campagna ,  non  lascia  di  visitare 
il  siio  liberatóre,  facendo  sèm])re  qualche  regalùc- 
cio  alla  di  lui  famiglia. 
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NOVELLA  IV. 


LA    SAGGIA    FANCIULLA. 


Ave  A  diie  fanciulli  il  Sign.  di  Mairàn  :  un  pres- 
sante affare  l'obbligava  insieme  còlla  consórte  ad 
allontanarsi  dalla siia  pàtria.  Pria  di  partire,  l'uno 
e  l'altra  intenti  al  bene  de'  próprj  figli ,  li  conGdà- 
rono  ad  una  saggia  direttrice ,  pregandola  istante- 
ménte  che  non  li  lasciasse  uscir  di  casa  se  non  sótto 
la  di  lèi  scórta,  o  sótto  quella  di  madama  d'Or- 
vigny  lóro  zia.  Il  primogènito  di  cotesti  fanciulli , 
chiamato  Ferrandino,  èra  nell'  età  di  ott'  anni: 
Enrichétta  di  lui  sorèlla  avéa  un  anno  di  meno  , 
ma  in  saggézza  lo  superava  moltissimo.  Quanto  mi 
è  molèsta,  diceva  élla,  la  partenza  dèi  miei  geni- 
tóri !  io  non  avrò  più  il  piacére  di  far  carézze  al  pa- 
dre mio,  né  di  iutertenèrmi  còlla  cara  genitrice; 
ma  nella  lor  assènza  procurerò  di  far  tanti  pro- 
grèssi, che  saranno  mólto  contènti  in  vedérmi  al 
lóro  ritórno.  ^ — Ferme,  diceva  il  di  lèi  fratèllo 
Ferrandino ,  io  procurerò  di  divertirmi  eòi  miei 
fantòcci,  nel  tèmpo  clie  mancano  i  genitóri,  e  spéro 
che  ritornando  me  ne  porteranno  di  nuòvi ,  poiché 
quelli  che  tengo  non  mi  piacciono  mólto,  ne  sono 
atti  a  servirmi  di  sollazzo  per  sèmpre. 

Madama  d'Orvigny  dovette  per  aflari  recarsi  in 
lina  vicina  città ,  e  pòco  tèmpo  dòpo  la  direttrice 
de'  fanciulli  cadde  ammalata.  Ècco  dùnque  qué' 
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ragazzini  obbligati  a  restare  in  casa  ;  ciò  dispiaceva 
grandemente   a  Ferrandino,  il   quale  dòpo    aver 
fatto  mólte  córse  nel  giardino  ,  lilornava  nel  salóne 
della  casa,  occupavasi  alcuni  moménti  co' suoi  giuo- 
colini  ;   indi  annojàto  di   giuocàre  e  di   córrere , 
sdrajavasi   con  isvogliatézza  su  d'un   sofà,   sbadi- 
gliava, s'addormentava  e  risvegliavasi   di  cattivo 
umóre.  Ècco  l'impiego  cii'éi  faceva  della  giornata. 
Enrichétta  faceva  un  liso  tiitto  divé'-so  del  tèmpo, 
ed  era  sempre  allégia.  —  Cóme  fai  tu  per  ésseie 
sempre  contenta  ?  le  diceva  un  giórno  il  fratello  : 
io  non  ti  ho  mai   veduta  malincònica,    fuorché  al 
moménto  della  pailénza  de' nòstri   genitóri,  e  nel 
giórno  che  la  direttrice  nòstra  èra  angustiata    da 
atrocissime  dòglie.  —  E  tu,  caro  fiatéllo,  gli  rispós* 
élla  ,  tu  sei  rade  volle  di  buon  umóre  ,  e  ciò  mi  dà 
péna  ;  ma  sài  tu  perchè  t'annoi?  —  Oh  !  la  ragióne 
n'  è  chiara  ;  io  non  ho  quanti  fantòcci  vorrei  :  e  pòi 
ti  par  nulla  il  non  poter  andare  a  passeggiare  fuòri 
di  casa  ?  —  ]\o  ,  càio  amico  ,  la  tiia  nója  non  de 
riva  da  ciò  che  tu  dici ,   ma  bensì  dal  non  amare 
né  a  lèggere,  né  a  scrivere,  né  a  studiare  la  geo- 
grafia. Un  giórno  ho  voluto  imitare  la  tua  manièia 
di  vivere,  non  lèssi  lina  paróla,  non  imparai  nulla, 
non  diedi  un  punto  al  mio  lavóro,  e  la  séra  non 
mi  piaceva  niènte  aflìitto  il  mio  fantòccio  :  non  avèa 
vòglia  né  di  cantare,  né  di  giuocàre,  né  di  andar 
correndo   qua  e   là  per  la  casa  ;  e  la  maéstia  mi 
disse  che  aveva  l'aria  sgarbata  ,  e  che  se  mia  madre 
mi  avesse  veduta ,   non  avrebbe  voluto  nemméno 
darmi   un  bàcio.  Un  tal  discórso   mi   fece  mólta 
péna,  e  all'  indomani  sveghandomi  ho  fatto  il  pro< 
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pósito  d'impiegar  bene  il  tèmpo ,  perchè  il  continuo 
divertirsi  riesce  nojóso. 

Madama  d'Orvigny  ritornò  prima  che  la  diret- 
trice de' fanciulli  fòsse  ristabilita,  e  con  gran  pre- 
mura le  dimandò ,  cóme  in  siia  assènza  avevano  i 
suoi  nipóti  adempiuto  a' lóro  dovéri. — Ah!  Ma- 
dama, le  disse,  qual  differènza  fra  quésti  diie  fan- 
ciulli !  se  vói  aveste  veduto  le  attenzióni ,  le  inquie- 
tudini, che  Enrichètta  aveva  per  me,  nel  tèmpo 
eh'  io  èra  ammalata  !  Ella  non  voleva  uscire  di  casa 
affin  di  potérmi  prestare  alcuni  piccoli  servigi  ;  élla 
leggeva  a  canto  al  mio  lètto  per  sollevarmi  ;  stu- 
diava,  adempiva  tutti  i  suoi  dovéri,  senzachè  al- 
cuno fòsse  obbligato  a  farglieli  sovvenire.  Feriau- 
dino  all'oppósto,  di  ràdo  veniva  nella  mia  càmera, 
e  quelle  pòche  vòlte  che  vi  entrava,  il  suo  princi- 
pale oggetto  si  èra  di  bàttere  il  tamburo,  strascinar 
intórno  il  siio  carrétto,  ed  intronarmi  l'orécchio 
a  ségno  che  il  mio  male  si  faceva  maggióre  ;  Enri- 
chètta allóra  procurava  di  farlo  andare  a  passeggiar 
nel  giardino  per  lasciarmi  tranquilla.  3Iadàma 
d'Orvigny  diede  un'occhiata  alla  scrittura  e  àgli 
altri  lavóri  di  sua  nipóte  ,  e  ne  restò  contentissima. 
Volendo  in  sèguito  esaminare  i  progrèssi  di  Fer- 
randino,  trovò  che  da  tre  mési  in  pòi  non  ne  avéa 
fatto  alcuno.  Éi  non  potèa  lègger  diie  righe  sènza 
far  due  o  tre  falli  :  la  di  lui  scrittura  pòi  non  èra 
nemméno  leggibile. — Io  sono,  disse  allóra  la  zia, 
altrettanto  contènta  dèlia  sorèlla ,  quanto  lo  sono 
pòco  del  fratèllo.  È  lungo  tèmpo  che  non  sèi  uscita 
di  casa,  mia  cara  Enrichètta  ;  tu  verrai  a  pranzar 
mèco ,  e  quésta  séra  ti  condurrò  al  passéggio  o  alla 
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commèdia.  Ma  vói,  signor  Ferrandino ,  avete  si 
male  impiegato  il  vòstro  tempo ,  che  non  meritate 
ch'io  cérchi  di  procurarvi  qualche  divertiménto. 
—  A  quéste  paróle  il  fanciullo  si  mise  a  piangere, 
perchè  dovéa  restare  in  casa  ;  e  tanto  se  ne  cruc- 
ciava, che  la  huóna  sorèlla,  mòssa  dal  di  lui  do- 
lóre ,  disse  alla  zia  :  —  Mi  sarebbe  assai  grato  il 
profittare  della  vòstra  bontà,  avrei  mólto  piacére 
d'uscir  di  casa  con  vói;  ma  osservate  com'è  ma- 
lincònico e  mèsto  mio  fratèllo  !  Perdonategli,  ve 
ne  prègo.  —  Quésto  non  può  essére,  mia  cara  fan- 
ciulla.—  Ebbène,  affinchè  non  si  affligga  tanto, 
verrò  un'  altra  vòlta  da  vói  ;  ed  òggi  resterò  séco 
lui  per  consolarlo.  —  Ciò  dipènde  da  te,  disse  la 
zia  :  e  la  generósa  Enrichètta  tenne  compagnia  a 
suo  fratèllo.  Madama  d'Orvigny,  siccóme  sapeva 
che  Ferrandino  èra  alquanto  ghiótto,  volle  vedére 
se  si  èra  alméno  corrètto  da  quésto  difètto.  Ella 
portò  un  giórno  nella  càmera  ,  in  cui  si  trovava  , 
una  focàccia  ben  avviluppata  in  una  salviétta ,  per- 
chè non  la  potesse  vedére ,  e  gli  disse  che  avéa 
qualche  còsa  di  buòno  da  dargli,  purché  s'appli- 
casse a  bène  scrivere ,  e  non  toccasse  ciò  che  pósto 
aveva  sópra  la  tàvola.  Ciò  détto,  la  zia  si  ritirò. 
Ferrandino  restato  sólo  si  mise  a  scrivere ,  ma  ap- 
péna égli  ebbe  fatto  diie  righe,  che  si  levò  per  ve- 
dére ciò  che  recato  aveva  la  zia.  Éi  non  ardì  a  bèlla 
prima  di  aprire  interamente  l'inviluppo  ,  ma  esa- 
minandolo conóbbe  benissimo  che  racchiudeva  una 
focàccia.  Enrichètta  entrò  in  quél  punto  nella  cà- 
mera ;  égli  le  raccontò  e  la  proméssa  e  la  proibi- 
zióne di  madama  d'Orvigny  j  malgrado  tutto  ciò  , 
"  9 
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diss'  égli ,  ho  gran  voglia  di  assaggiare  quella  fo- 
càccia :  caraEnrichétta,  prendiamone  una  briciola 
ciascheduno.  -   No,  iratél  mio  ,  io  non  consentirò 
mài  a  far  quésto  ;  e  ti  consiglio  di  non  appressarvi 
nemméno  la  mano.  —  Ma  la  zia  a  te  non  l'  ha  già 
proibito ,    soggiunse   Ferrandino  ,  ed  élla  :  Ciò  è 
véro,  ma  quésta  focàccia  non  m'  appartiene  ;  2  per- 
ciò sarebbe  indisci'éta  còsa  il  mangiarne.  Madama 
d'Orvignjfécein  quésto  pùnto  chiamai  Enrichétta, 
e  Ferrandino   restò    sólo.   Allóra  égli  ;i  mise  di 
nuovo  ad  esaminare  ciò  che  gli  solleticava  il  ]>alàto  ; 
guarda  dall'una  e  l'altra  parte  la  focàccia,  la  sol- 
leva in  alto,  e  finisce  con  lasciarla  cadére  per  tèrra  ; 
la  caduta  la  fece  andar  in  pèzzi ,  e  Ferrandino  non 
potè  far  a  meno  di  mangiarne  un  tantino.  Indi  a 
non  mólto  si  venne  ad  avvertirlo  di  méttersi  a  tà- 
vola ,  ed  all'  ùltima  portata  madama  d'Orvigny  fece 
recar  la  focàccia.  Sciòltone  l'inviluppo  :  Che  vuóJ 
ciò  dire?  con  sorprésa  esclamò;  èssa  è  tutta  in- 
frànta e  ve  ne  manca  un  pezzetto!  Ferrandino,  vi 
avreste  mài  appressato  la  mano  ?  No ,  cara  zia ,  io 
vi  assicuro....  rispóse  il  fanciullo  arrossendo.  —  Sa- 
resti dùnque  stata  tu  ,  Enrichétta  !  poiché  tu  pure 
sèi  entrata  nella  càmera.  —  Gli  è  stato  per  pigliare 
un  libro,  ma  io  non  ho  toccata  la  focàccia,  —  A 
quésto  passo  interruppe  la  maèstra  :  Vói  potete  ri- 
posare sulla  paróla  d'  Enrichétta  ;  ma  veggo  che 
Ferrandino  è  òggi  nello  stèsso  tèmpo  disubbidiènte, 
ghiótto  ,  e  mentitóre.  —  Ciò  mi  spiàce,   rispóse 
madama  d' Orvigny,  di  malgrado  m'induco  a  pu- 
nire, ma  vi  sono  costretta,  gli  è  mio  dovére,  e  quésta 
vòlta  fa  d'uòpo   d'un  dóppio  gastigo.  Primiera- 
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niéute  vói  non  marii^cróle  più  di  colésla  focàccia, 
io  la  do  tiitta  ad  Kiiiicliétta,  che  se  ne  riserberà 
la  metà  per  domani.  Vi  avverto  pòi  che  vòstro  pa- 
dre e  vòstra  madre  giungeran  domani  a  séra;  io 
monterò  per  tèmpo  in  cariòzza  per  andar  lóro  in- 
cóntro ,  e  la  mia  intenzióne  era  di  prendervi  an- 
córa vói.  se  foste  slato  docile  ed  applicato;  ma 
non  siete  stato  né  l'uno  né  l'altro,  io  non  sono 
soddisfatta  né  della  vòstra  scrittura  né  della  vòstra 
condótta  ,  perciò  vói  sarete  privo  di  vedére  i  vòstri 
genitóri  qualche  moménto  prima  :  Enrichéttasòla 
mi  accompagnerà.  Ferrandino  proruppe  in  un  di- 
rottissimo pianto  ;  sperava  nondiméno  che  siia  so- 
rèlla avrebbe  ancóra  tanta  bontà  per  restar  secoliii, 
ma  s'ingannava.  Se  non  si  trattasse,  ghdiss'élla, 
cpiàndo  furono  sóli ,  che  di  andare  al  passéggio ,  al 
ballo,  o  alla  commèdia  ,  io  resterei  tèco  per  conso- 
larti ;  ma  gli  é  questióne  di  vedére  il  padre  e  la  ma- 
dre ,  e  non  posso  sacriiìcàrti  siffatto  piacére  ;  ciò  è 
impossibile  :  spiàcemi  in  vedérti  cotanto  afflitto  ; 
prèndi,  mio  caro,  tutta  la  focàccia  che  mi  rimane; 
poiché  mia  zia  me  l'ha  donata,  io  posso  farne  quél 
che  mi  aggrada.  — Io  ti  ringrazio,  cara  sorèlla; 
veggo  che  tu  sèi  mólto  buòna,  disse  Ferrandino  un 
po' consolato. 

Il  giórno  seguènte,  essendo  giunti  in  sulla  séra 
i  di  lui  genitóri ,  non  gli  fu  fatta  alcuna  carézza, 
poiché  èrano  stati  fatti  consapévoli,  ch'egli  non 
avèa  bène  impiegato  il  suo  tèmpo,  e  che  non  si  èra 
ravveduto  de' suoi  difètti.  Nói  vi  abbiamo  recato 
de' fantòcci,  disse  la  madre  a  Ferrandino,  ma  non 
li  vedrete,  se  prima  non  cambieréte.  Per  te,  mia 
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cara  Enrichétta ,  continuò  élla,  eccoti  de' libri  e 
delle  stampe  che  ti  daranno  diletto,  ed  alcuni  fan- 
tòcci che  potrai  regalare  alle  tue  amiche.  Enrichétta 
tutta  contènta  fece  mille  ringraziaménti  alla  ma- 
dre, e  Ferrandino  nuovamente  s'addolorò.  Quàl 
differènza  si  fa  fra  mia  sorèlla  e  me,  diceva  égli  ! 
Élla  ricéve  degli  elògi,  delle  carézze,  e  de' dóni ,  e 
a  me  non  vengono  compartiti  che  de' rimpròveri. 
Enrichétta  continuamente  afflitta  de'  dispiacéri  di 
suo  fratèllo,  gli  dava  sovènte  dèlie  stampe,  perchè 
potesse  divertirsi,  e  gli  raccontava  le  storiétte  con- 
tenute ne'  suoi  libri.  A  pòco  a  pòco  il  buòno  esèm- 
pio dèlia  sorèlla  corrèsse  il  fratèllo.  Enriciiètta  è 
sèmpre  contènta,  diceva  égli,  le  si  accorda  tutto 
quello  che  brama  ;  conviene  dunque  che  imiti  la  di 
lèi  condòtta,  perchè  pòssa  avere  i  miei  fantòcci;  fa 
d'uòpo  ch'io  fàccia  il  mio  dovére  per  piacer  a'  miei 
genitóri.  Éi  mantenne  avventurosamente  la  paròla, 
e  si  diede  all'  applicazióne  assai  più  che  non  faceva 
per  r  addiètro.  A  prima  giùnta  égli  durò  in  véro, 
fatica  ad  avvezzàrvisi  ;  ma  in  sèguito  lo  stùdio  gli 
divenne  si  grato,  che  lungi  dall'  affaticare  per  avere 
i  suoi  fantòcci ,  trovava  nell'  applicazióne  un  véro 
piacére.  Quando  i  suoi  genitóri  lo  videro  si  bène 
dispósto,  lo  amarono  egualmente  che  la  sorèlla,  e 
gli  procacciarono  ógni  sórta  di  divertiménti.  Fer- 
randino ,  diventato  sàggio  ,  non  ebbe  più  bisógno 
di  ricórrere  alla  menzógna  per  nascóndere  i  próprj 
difètti,  e  l'allegrézza  brillava  tutto  giórno  sul  di 
lui  vólto.  Enrichétta  divenne  più  felice  ancóra  che 
per  lo  passato ,  poiché  prendeva  parte  a  tùtt'  i  pia- 
cèri  di  suo  fratèllo. 


V.    ROSALIA.  101 


k  %>k'h«.««^«.'»/^ 


NOVELLA  V. 


In  un  antico  castello  menava  solitària  vita  il  vec- 
chio cavaliér  Faramóndo  ;  avéa  séco  liii  Rosalia  siia 
nipóte  ,  ùnica  supèrstite  di  nòve  figli ,  cinque  figlie 
e  ventidiie  nipóti.  Éi  sopravvivéa  a  tanti  cari  og- 
getti ,  che  aveva  veduto  trasportare  al  sepólcro,  ed 
égli  stésso  spàrso  avéa  de' fióri  sulle  lóro  tómbe,  e 
piantato  all'intórno  de' funèrei  ciprèssi.  L'anima 
sua  appoggiata  ad  un  felice  avvenire ,  non  si  la- 
sciava plinto  sopraffar  dal  dolóre.  Cos'i  un  detenuto 
dal  fóndo  dell'oscura  carcere  travede  un  ràggio  di 
Ilice,  e  figurasi  in  ménte  le  magnifiche  scéne,  che 
l'abitatóre  de'  mónti  gode  al  moménto  in  ciii  l'au- 
ròra annunciatrice  del  giórno  rallegra  tutta  la  na- 
tura. I  tre  figli  maggióri  di  Faramóndo,  a' quali 
non  avéa  potuto  piestàre  gli  estrèmi  uffizj  èrano 
mòrti  lungi  dal  padre  in  un  combattiménto  cóntro 
dcgl'  infedéli. 

Sul  far  dèlia  séra  mettévasi  sovènte  a  sedére  sótto 
un  fronzuto  castagno  in  compagnia  dèlia  gióvane 
Rosalia ,  unica  consolazióne  di  tante  pèrdite.  Là 
égli  r  intertenéva  sulla  pietà  di  siia  madre,  siille 
virtù  dell'  avo,  e  sulle  glorióse  azióni  de' figli  suoi; 
la  giovanòtta  allóra  con  cuòre  agitato  cadeva  fra  le 
braccia  di  quél  veneràbile  vècchio,  e  versava  un 
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lorrénte  di  làgrime.  Ver  un  sentièro  angusto  e  tor- 
tuóso éi  la  CQuducéva  fino  alla  sommità  d'una 
montagna  ,  óve  le  avéa  preparato  un  sedile  copèrto 
di  mùschio  ;  i  flutti  spumanti  spezzàvansi  a  pie 
dello  scòglio,  e  con  grande  strepito  muggivano, 
allorché  il  tempestóso  turbine  sconvolgeva  i  più 
profóndi  abissi  del  mare. 

Ma  la  burrasca  facévasi  di  ràdo  sentire.  Sovente 
in  una  bèlla  nòtte  d'estate,  oppùr  la  séra  d'un  bel 
giórno  d' autunno  ,  allorché  la  luna  brillava  nel 
cielo  azzurro,  conducéa  per  mano  Rosaha  o  sulla 
sommità  del  mónte,  o  sótto  ad  una  dèlie  vòlte  guer- 
nite  d'edera,  che  coprivano  le  cavèrne  di  quello 
scòglio.  Ivi  contemplava  la  bèlla  natura  e  ne  sentiva 
il  suo  divino  influsso.  Se  la  nòtte  del  dolóre  avèa 
ottenebrata  la  di  lui  ànima,  èssa  bentòsto  si  dissi- 
pava, il  di  lui  spirito  diveniva  seréno  còme  un  cielo 
sènza  nubi ,  il  suo  umóre  èia  plàcido  cóme  lo  splen- 
dóre dèlia  luna  :  sembràvagli  che  gli  amati  suoi  figli 
volgessero  dal  celèste  soggiórno  qualche  sguardo 
sópra  di  lui ,  e  lo  chiamassero  in  quelle  beate  abi- 
tazióni. In  mézzo  a' suoi  santi  pensièri,  veniva  so- 
vènte interrótto  dalle  fanciullèsche  dimànde  di  Ro- 
salia. La  di  lèi  vóce  èra  quella  dell'innocènza,  gli 
sguardi  esprimevano  la  tenerézza  e  la  bontà  ;  e  tutta 
la  fisonomia  annunziava  già  un'anima  grande,  Pà 
dre  mio  (  che  cosi  poteva  Lea  cliiamàrlo  j  ,  diceva 
élla  imprimendo  de'  bàci  sulla  mano  di  quél  rispet- 
tàbile vècchio ,  perché  avete  un'  ària  così  sèria  e 
trista  ?  Guardatemi  ;  osservate  cóme  la  luna  mi 
sorride ,  e  tuttavia  sono  ben  lungi  dall'  amarla 
tanto  cóme  amo  vói.  Il  vècchio  allóra  teneramente 
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l'abbracciava,  e  còlle  làgrime  bagnava  le  ròsee 
guànce  di  quell'amàbile  fanciullina.  Sovente  dó|)0 
avérla  condótta  al  luògo  óve  prendéa  ripòso  la 
nòtte,  appoggiato  al  suo  bastóne  éi  ritornava  sulla 
spiàggia  del  mare ,  e  colà  restava  solingo  fino  all' 
apparire  dell'auròra;  pòi  ritornava  alla  casa  pa- 
tèrna, e  un  lieve  sónno  ricreava  la  sua  veccbiézza, 
obbliàndo  i  piacéri  e  le  péne  della  solitudine.  Ap- 
péna risvegliato,  éi  trovava  Rosalia  occupata  nel 
preparale  i  cibi  e  la  bevanda  con  cui  ristoràvasi  : 
élla  èra  mólto  giovine  tuttavia,  ma  il  più  dólce 
pensièro  di  lèi  èra  cpièllo  di  servir  l'avo,  di  abbel- 
lire i  suoi  giórni ,  e  di  allontanare  da  esso  la  ma- 
linconia che  veniva  ad  offuscargli  la  IVònte.  La  so- 
litudine in  ciii  vivéa,  disponeva  la  di  lèi  ànima  a 
pensièri  seriósi,  e  sentiménti  sublimi  e  teneri  ;  la 
natura  all'  intórno  di  èssa  èra  maestósa  e  selvàggia  ; 
tutto  concorreva  a  dar  alla  sua  fantasia  delle  alte 
idée,  che  i  discórsi  dell'avo  aumentavano  ancóra. 
1  di  lèi  òcchi  stavano  immòti  su  qué'di  Faramóndo, 
allorché  narrava  ad  èssa  le  glorióse  géste  de'  suoi 
antenati  :  cóme  un  di  èssi  alla  tèsta  di  p('jchi  guer- 
rièri avèa  dis])rozzàto  il  mare  ,  e  gli  assalti  de'  ne- 
mici,  per  liberare  un  pòpolo  stranièro  dalla  ser- 
vitù; còme  un  altro  avèa  mésso  dèi  villàggi  e  dèlie 
città  intére  al  copèrto  dal  furóre  de' masnadièri  ; 
cóme  la  saggézza  di  uno  di  èssi  liconciliàto  avèa 
due  fratèlli  nemici ,  e  ricondótto  de'  figli  ingrati 
all'  obbedienza  vèrso  il  lor  genitóre.  Nel  suo  ragio 
nàre  non  obbliàva  Fara.uóndo  le  alle  géste  dèlia 
sua  giovanézza,  la  si'ia  schiavitù  in  Affrica,  óve  pei 
tre  anni  vissuto  avèa  co' Mòri,  da' quali  é^asi  libe- 
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rato  SU  d'una  piccola  navicèlla,  esponendosi  agl'in- 
sulti del  mare.  Ricordava  pure,  cóme  avéa  liberato 
dalla  prigióne  un  gióvane  di  alto  rango,  ritenuto 
in  fèrri  per  gelosia  d'  un  prepotènte  rivale  ;  cóme 
l' avéa  ricondótto  prèsso  l'affettuòsa  amante,  la 
quale  nel  riveder  l'oggetto  dèlia  sua  tenerézza  pro- 
ruppe in  piànto  di  giója  a' pie  del  liberatóre. 

In  cèrti  giórni ,  siccóme  1'  anniversàrio  dèlia 
nàscita  e  dèlia  mòrte  de'  suoi  figli  èra  principal- 
mente consacrato  alla  memòria  de'  trapassati ,  Ro- 
salia vestita  di  bianco,  e  cinta  il  capo  d'una  ghir- 
landa di  róse ,  per  mano  veniva  condótta  dal  vèc- 
chio nel  bòsco  de'  ciprèssi ,  méntre  il  sóle  vicino 
già  al  suo  tramónto  vibrava  fra  i  rami  degli  àlberi 
qualche  ràggio  di  Ilice  sulle  tómbe  che  racchiude- 
vano le  spòglie  degli  oggetti  sì  cari  a  Faramóndo. 
Colà  sovènte  si  tratteneva  fino  allo  spuntar  dèlia 
liina  ;  magnificava  allóra  il  vècchio  le  bellézze  dèlia 
natura,  e  i  beneficj  del  creatóre  ;  alzàvasi  col  pen- 
sièro vèrso  le  celèsti  regióni ,  soggiórno  di  quelli 
che  hanno  amato  Iddio  e  la  virtù  sópra  ógni  bène 
terréno.  Rosalia  ascoltava  in  silènzio  gì'  inni  del 
vècchio ,  ed  il  siio  cuóje  intenerito  riempivasi  di 
giója  celèste. 

Con  tal  gènere  di  vita  giunse  élla  al  quattordice- 
simo anno  dell'età  siia  ;  ma  allóra  una  nuòva  dis- 
gràzia minacciava  il  sàggio  vècchio  e  la  graziosa  di 
lui  compagna.  Durante  una  tètra  nòtte  ,  in  ciii  la 
tèrra  esalava  de' maligni  vapóri,  Faramóndo,  man- 
candogli le  fòrze ,  si  lasciò  cadére  a  pie  d'un  àlbero  ; 
un  grave  sónno  l'  opprèsse  ,  e  l' esalazióni  sulfuree 
dèlia  tèrra  gli  copriron  d'un  fosco  vélo  gli  òcchi, 
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dimodoché ,  risvegliatosi ,  non  ebbe  più  la  facoltà 
di  rivedére  il  sóle. 

Rosalia,  sorprésa  dall'assenza  del  vecchio,  con 
inquietudine  lo  rintraccia  nei  luòghi  ov'  èra  sòlito 
di  trattenérsi  ;  ma  le  sue  ricérche  riescono  vane. 
Finalménte  élla  si  disponeva  a  violare  la  proibizióne 
fattale  dall'avo  di  salir  da  se  sóla  la  scoscésa  rupe  di 
là  non  mólto  discòsta ,  quando  tiitto  ad  un  tratto 
le  risuóna  una  vóce  all'orécchio  :  élla  precipita  i 
suoi  passi  vèrso  quél  luògo  ,  e  riconósce  venir  quél 
grido  dall'avo  siio,  che  intendendo  i  gémiti  ed  i 
laménti  della  fanciulla  avéa  dirizzato  i  suoi  pàssi 
vèrso  di  lèi. 

Élla  finalménte  lo  trova  ,  raccapriccia  in  vedérlo 
immòbile  e  silenzióso,  e  si  prostra  a' di  lui  piedi. 
Cara  Rosalia,  disse  allóra  il  vècchio,  con  quàl  pia- 
cére ti  stringo  al  mio  séno  !  quanto  grate  mi  sono 
le  làgrime  che  spàrgo  siille  tiie  guànce  !  —  Ah  ! 
padre  mio ,  quanto  la  vòstra  lontananza  mi  ha 
angustiata  !  io  temeva  di  avervi  per  sèmpre  per- 
duto. —  Io  son  cièco  ,  un  vélo  mi  còpre  gli  òcchi  ; 
io  non  ti  vedrò  più.  Né  la  Ilice  del  sóle ,  né  la  bel- 
lézza dèlia  natura  non  verranno  più  a  ricreare  il 
mio  ànimo  ;  il  tuo  dólce  sorriso  non  mi  riempierà 
più  il  cuòre  di  giòja.  Rosalia  allóra  proruppe  in  un 
dirottissimo  piànto,  e  nientemeno  conservava  an- 
córa qualche  speranza  che  gli  fòsse  restituita  la 
vista ,  persuadendosi  che  i  vapóri  dèlia  nòtte  gli 
avessero  sólo  intorbidato  la  vista.  Abbassando  il 
suo  bel  capo  sulla  raggrinzata  fiònte  del  vècchio, 
cercava  di  dissipar  coli' àlito  e  col  tatto  dèlie  sue 
delicate  dita  la  nube  che  ingombrava  gli  òcchi 
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dell* avo,  di  tratto  in  tratto  chiedéDdogli ,  se  éi 
vedéa.  Allóra  il  vecchio  sospirando  esclamò  :  Tu 
sèi  e  sarai ,  finché  io  viva ,  la  delizia  dell'  anima  mia  ; 
ma  quésti  òcchi  non  ti  vedranno  mài  più  ;  no,  non 
rivedranno  più  la  mia  diletta  Rosalia.  Dopo  avere 
spàrso  le  più  amare  làgrime ,  la  fanciulla  raccòglie 
tutte  le  sue  fòrze,  ónde  alzar  da  tèrra  il  misero 
vecchio ,  il  quale  appoggiato  al  di  lèi  bràccio  tre- 
mante giùgne  nel  silenzióso  ritiro  del  suo  castèllo. 

In  tale  stato  visse  Faramóndo  durante  lo  spàzio 
di  due  anni.  Per  alleviare  la  malinconia  che  la  sua 
situazióne  cagionava  a  Rosalia,  èi  godeva  di  lutti 
i  piacéri  che  suppliscono  al  difètto  del  sènso  che 
avèa  perduto.  Tostochè  sentiva  il  dólce  calór  de* 
ràggi  solàri,  o  la  deliziósa  freschézza  dell'  auròra, 
ed  i  profumi  eh'  esalano  i  fióri  ;  oppure  all'  óra  in 
cui  l'astro  del  giórno  vibra  gli  ùltimi  ràggi,  quando 
Eéffiro  leggermente  l' ària  scuoteva ,  éi  si  facèa  gui- 
dare dàlia  nipóte  ne' luòghi,  il  cui  aspètto  tante 
vòlte  ricreato  l'avéa.  É^li  ascoltava  allóra  il  melo- 
dióso canto  degli  uccèlli,  e  passava  dell'intére 
giornafe:^  sulla  spiàggia  del  mare.  Èra  grato  al  suo 
orécchio  lo  strepitare  dell'onde,  perchè  gli  facéa 
risovvenire  interessanti  oggetti.  Rosalia  gli  facéa 
pur  sovente  udire  i  dólci  accènti  della  sua  vóce  j 
élla  cantava  gl'inni  che  imparato  aveva  da  lui. 

Un  giórno ,  méntre  stavano  assisi  sulla  spiàg- 
gia del  mare ,  élla  vide  alcuni  vascèlli  i  quali  sèm- 
pre più  avvicinandosi ,  non  si  arrestarono  prima 
d'aver  prèso  tèrra.  Un  gióvane  d'aspètto  nòbile 
scénde  con  pòco  séguito  dàlia  nave,  saluta  rispet- 
tosamente  Faramóndo  e  Rosalia.  La  di  lèi  beltà  , 
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l'aria  incant.itrice  e  modèsta  fanno  una  viva  im- 
pressióne sui  ciiói(^  (l(''llo  stianiéio,  il  qu;ilo  dòpo 
liréve  collòquio  air  udii  e  il  nóme  del  cavaliér  Fa- 
ramóndo  sentissi  riempier  l'anima  d'inusitato  pia- 
cére. Il  di  liii  padre  èra  stato  pure  un  nòbile 
cavaliere,  il  oualc  cambiato  avéa  le  sue  armi  eoa 
quelle  di  faramoudo;  con  lui  s'era  provato  iu  un 
combattiménto,  e  le  lóro  fòrze  s'èrano  trovate 
eguali.  Lo  stranièro  móstra  le  armi,  salutando  Fa- 
ramóndo  con  più  rispètto  ancóra,  ed  il  vèccbio 
cavaliere  raccóglio  cóme  fòsso  suo  figlio.  —  Ecco 
dunque  le  armi  dèlia  mia  giovanézza,  diceva  égli, 
tentando  di  alzarle  da  tèrra,  vói  non  servirete  più 
ad  acquistarmi  un  nòbile  amico,  nò  a  soggiogare 
un  audace  avversàrio.  A  quésto  ]>àsso  caddero  delle 
làgrime  da'di  liii  òcchi....  Rosalia,  sono  lùcide 
quéste  armi  ?  —  S'i,  èsse  brillano  cóme  il  sóle  na- 
scènte. Guidarono  allóra  al  castèllo  il  gióvane  fo- 
restiere e  la  di  lui  comitiva  ,  e  li  trattarono  còlla 
maggióre  ospitalità.  L'ospite  novèllo  raccontò  i 
suoi  viàggi;  èi  gingnèva  dàlie contràd;' di  Spagna, 
e  proseguir  dovèa  il  suo  viàggio  })er  eseguire  gli 
órdini  di  suo  padre.  Egli  avrebbe  voluto  passarla 
vita  insième  con  Rosalia,  la  preferisce  a  tutte  le 
dònne,  e  in  ària  timida  e  rispettósa  ardisce  di 
manifestarglielo.  Rosalia  amava  })ùre  il  gióvane 
forestière,  e  spiacèvale  il  dovei' separarsene,  tut' 
tavia  si  ia  coràggio  a  dirgli  :  JXon  amarmi,  o 
Rinaldo  (che  tal  èra  il  suo  nóme);  io  non  pòssa 
né  debbo  seguirli  ;  a  mio  padre  consaciàr  devo  i, 
mio  amóre,  ed  i  miei  giórni;  nulla  potrà  sepa- 
rarmi  da  lui.   Mi  porrò  io  a  scórrere   d(.''màri  e 
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delle  contrade  ignòte,  e  lascerò  sólo  quello  cui  debbo 
la  vita,  quello  ch'ebbe  ciira  de' miei  primi  anni, 
e  di  ciii  posso  consolar  la  vecchiézza  ed  alleviarne 
le  infermità  ?....  Pronunziando  quésti  détti,  Ro- 
salia si  copriva  d'un  vélo  ónde  nascóndere  il  piànto. 
—  No,  tu  non  l'abbandonerai  ,  leplicò  vivamente 
il  cavalière  ,  il  padre  seguirà  i  figli  suoi.  —  Guar- 
dati bène  da  ciò  pensare  ,  gli  rispóse  élla  ;  io  non 
posso  acconsentire  ad  espórre  la  sua  vecchiézza  a' 
disàgi  del  mare;  parti,  gióvane  forestière ,  ritorna 
al  padre  che  ti  aspetta,  rènditi  alla  pàtria  ciii  appar- 
tieni ;  tu  in  quésti  luòghi  restar  non  puoi.  Rinaldo 
parti ,  e  la  sua  gióvane  amante  sali  sópra  d'un  còlle, 
dónde  lo  vide  imbarcarsi  coli' equipàggio,  e  spie- 
gare al  vènto  le  véle.  L'immàgine  di  Rosalia  gli  èra 
sèmpre  presènte;  si  die  frétta  di  eseguir  il  patèrno 
comando,  sperando  di  ottener  da  esso  lui  la  licènza 
di  ritornare  al  felice  soggiórno  di  Faramóndo  per 
unirsi  a  Rosalia ,  condurla  in  Ispàgna  ,  o  dimorar 
nel  castello  finché  vivesse  quél  rispettàbile  vèc- 
chio. 

Rosalia  èra  occupata  di  Rinaldo,  che  credeva 
di  non  poter  più  rivedére  ;  ma  benché  il  vècchio 
non  fòsse  più  l' ùnico  oggetto  de'  suoi  pensièri ,  la 
tenerézza  tuttavia  e  le  attenzióni  per  lui  non  veni- 
vano meno. 

Un  giórno,  durante  il  calóre  del  mezzodì,  élla 
èra  seduta  prèsso  una  fónte ,  cui  facevano  ómbra 
i  rami  degli  àlberi ,  quando  tutto  ad  un  tratto  vide 
comparire  una  leggiadra  figura  ,  circondata  d'  un 
vivo  splendóre.  1  cuòri  innocènti  e  puri  non  van 
soggètti  al  timóre  :  Rosalia  non  sente  che  un  soave 
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fremito  ;  si  ;ilza  non  i^ià  pei-  fuggire,  ma  eccitata 
da  un  sentiménto  di  veneia/.ióne;  e  la  figlila  così 
le  prènde  a  favellare:  —  Rosalia,  égli  è  in  lue 
potére  il  restituir  la  vista  a  tuo  padre,  ma  ciò  ti 
costerà  un  sacrifizio.  —  Ah  !  qual  è  égli  quésto 
sacrifizio  ?  rispóse  Rosalia  con  vivacità.  Dovrò 
péider  la  vista  ,  la  vita  istéssa  ?  tutto  farò  di  buon 
grado.  —  No,  non  è  la  mòrte,  o  la  pèrdita  della 
vista  che  ti  sovrasta  ;  tu  vivrai  con  tutti  i  sènsi 
illési  ,  ma  puoi  tu  acconsentirne  a  pèrder  l'avve- 
nènza, e  ciò  eh' è  ancor  più  prezióso,  la  giova- 
nézza ?  Mira  quésto  nappo  :  il  liquor  contenutone 
^  amaro  :  se  tu  lo  bévi ,  sarai  trasformata ,  ma  dis- 
siperàssi  il  vélo  che  còpre  gli  òcchi  del  padre  tuo. 
Rosalia  prènde  quél  nappo,  specchiasi  un  istante 
ccl  fónte,  alza  gli  òcchi  al  cielo,  e  sospira  pen- 
sando a  Rinaldo.  Indi  trangugia  l'amaro  liquóre, 
mirasi  di  nuòvo  nella  sorgènte,  e  rincula  fre- 
mendo d'orróre.  La  celèste  vision  dispari.  Rosalia 
vèrsa  qualche  làgrima  sulla  pèrdita  dèlia  sua  bel- 
lézza e  gioventù;  indi  aflìéttasi  di  raggiùngere  il 
véccliio  per  èssere  spettatrice  dèlia  di  lui  giója  nei 
racquistàre  la  vista.  Ma  giùnta  al  luògo  in  cui  si 
trovava  s'arresta  in  distanza  per  non  èsser  veduta 
dal  padre  cos'i  diformàta ,  il  quale  non  l'avrebbe 
fórse  riconosciuta. 

Dòpo  di  aver  udito  le  grida  d'allegrézza  dell'avo, 
che  tutto  ad  un  tratto  uscendo  dalle  tenebre  dèlia 
nòtte  nvedèa  la  natura  intéra  in  tutto  il  suo  splen 
dorè,  Rosalia  vede  prèsso  di  se  l'ombra  celèste 
ch'érale  pòco  innanzi  apparita  ;  quésta  le  presenta 
un'altra  vòlta  il  medèsiiiio  nappo  ,  sollecitandola 

II.  IO 
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a  irangugiàrlo.  Rosalia  senza  esitare  lo  prènde  e 
ne  sdgge  il  liquóre.  Ciò  fatto ,  sparisce  la  celeste 
visióne.  Rosalia  presentasi  all'avo,  il  quale  gode 
in  vedérla  ornata  di  tutti  i  vézzi  della  giovanézza. 
Chi  descrivere  potria  quésta  scéna  di  stupóre  ,  di 
gratitùdine  ,  d'  amor  filiale  e  di  tenerézza  paterna  ? 
Raccontatone  al  vècchio  il  fatto  accaduto,  amendùè 
s'avviano  alla  sorgènte  óve  avèa  veduto  l'ombra 
celèste  ;  visitano  tutti  i  luòghi  in  ciii  s'  èrano  deli- 
ziati altre  vòlte  :  il  vècchio  rivede  le  tómbe  degli 
oggetti  a  lui  si  cari,  e  Rosalia  raccòglie  de' fióri 
per  ispàrgerveli  sópra  in  quél  solènne  giórno. 

Pòchi  giórni  dòpo  approda  a  quella  spiaggia  Ri- 
naldo ;  Faramòndo  Unisce  le  mani  e  i  cuòri  de' due 
amanti,  che  si  giurano  perpètua  fède  ;  èi  li  benedice, 
alzando  gli  òcchi  al  cielo  scintillanti  di  tenerézza 
e  di  giòja.  In  quél  castèllo  passarono  tiitti  e  tre 
alcuni  anni  sènza  pène  e  in  perfètta  tranquiUità. 
Ma  un  giórno  preparandosi  Rinaldo  e  Rosalia  a 
celebrare  l' anniversario  della  nascita  di  Fara- 
móndo  ,  càrichi  di  fióri  essendo  entrati  nel  bòsco 
de*  ciprèssi ,  in  ciii  èrasi  recato  il  vècchio  innanzi 
all'  auròra,  con  dolóre  lo  rinvennero  stéso  per  tèrra, 
còlle  mani  giunte  sulla  tómba  dèlia  trapassata  coa- 
sòrte.  Rosalia  a  tale  vista  getta  un  affannóso  grido, 
e  cade  a'pièdi  dell'à\o;  ma  i  di  lèi  gèmiti  non 
hanno  fòrza  di  risvegliarlo  :  élla  deplora  lunga- 
ménte  SI  amara  pèrdita,  e  Rinaldo  prènde  parte 
nel  di  lèi  dolóre.  Dòpo  un  anno  partono  per  la 
Spagna ,  pàtria  di  Rinaldo.  Quante  làgrime  non 
ispàrse  Rosalia  all' istante  di  abbandonar  qué' luòghi 
ch'erano  stati  testimònj  de' dólci  piacéri  dèlia  sua 
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giovanézza  !   L' era    soprattutto  mólto  amaro  l' al 
lontanarsi  dal  bòsco  de' cipressi,  il  quale  racchiu- 
deva tante  tómbe  sacre  per  esso  lei.  Andata  in  Is 
pàgna,  sovente  si  risovveniva  de'  luoghi  che  l'avéano 
veduta  nàscere;  sembiavale  andar  errando  tuttóra 
in  qué'solitàrj  recinti  in  compagnia  dell' avo  ;  talór 
credeva  èssere   secoliii  sulla    sommità  del  mónte, 
ed   or  siilla  spiaggia  del  vasto  mare.  Rinaldo  en 
tràva  a  ]ìàrte  di  tutti  i  di  lei  sentiménti  ;  i  giórni 
lóro  scorrevano  a  guisa  d'un  placido  ruscello  ;  fa 
céan  lóro  coróna  mólti  graziosi  ed  amabili  figlino 
lini;  e  sènza  amarézza  alcuna  passarono  il  restante 
dèlia  vita  ,    finché  la  mòrte  venne  a  condurgli  ali 
etèrno  ripòso,  e  ad  unirgli  alle  ànime  de' trapas- 
sati lor  avi. 


NOVELLA  VI 

IL    MATTINO    FORTUNATO. 

Mentre  un  padre  di  famiglia  èra  occupato  un 
mattino  nel  far  colezióne  in  compagnia  de' suoi  fi- 
gli ,  vide  entrar  nella  càmera  lino  de' suoi  gastàldi, 
il  quale  recàvagli  del  denaro.  Contatane  la  sómma 
fra  le  monéte  sulla  tàvola  spàrse  trovàvasi  lino 
sciido  nuòvo,  il  ciii  S])lendóre  e  la  graziosa  im- 
])rònta  colpirono  gli  òcchi  del  più  gióvane  de' suoi 
figli,  Ei  l'esaminava  con  una  cèrta  non  so  quài  ària, 
che  facéa  comprèndere  che  gli  sarebbe  stàio  grato 
r  averlo.   Il  pàdie  ,   prèso  lo  sc:-ido  ,  e  mostrando- 
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glielo  da  tutti  i  canti  :  È  fòrza  convenire,  diss'égii 
al  fanciullo,  che  quésta  monéta  è  graziosa  ;  si  può 
divertirsi  un  moménto  nel  considerare  il  siìo  splen- 
dóre e  le  leggiadre  figuline  che  vi  si  distinguono  ; 
ma  tal  divertiménto  pòco  dura ,  e  quando  se  co- 
nósce lina  di  quéste  monéte ,  è  lo  stésso  che  se  fós- 
ser  vedute  tutte  le  altre  ;  d'altrónde  èssa  non  bril- 
lerà lungamente.  Esamina  quest'altra;  élla  ha 
perduto  lo  splendóre,  l'imprónta  n'è  pressoché 
cancellata,  né  più  a  se  trae  lo  sguardo.  Cotésta  mo- 
néta in  se  stéssa  non  ha  quasi  nulla  per  procurarci 
qualche  piacére;  e  se  non  la  mettiamo  in  circola- 
zióne, non  ci  potrà  arrecare  alcun  ùtile.  Yeg- 
giàmo  un  pòco;  còsa  possiamo  farne?...  Gettarla 
pei  tèrra  e  trastullarci  nel  vedérla  rotolare,  oppùr 
servircene  per  giuocàre  alle  piastrèlle?...  Nói  po- 
tremo pnr  farne  uso  ,  applicandola  cóme  péso  alla 

bilancia,  o  coli' appèndertela  al  còllo Ecco  a  un 

diprèsso  tutto  ciò  che  ne  possiamo  fare ,  e  tutto 
(juèsto  è  assai  pòco.  Un  pèzzo  di  piómbo  sirvirèbbe 
cos'i  bène  e  fórse  anche  mèglio  a  quésti  divèrsi  usi. 
I^Ja  se  facciamo  passar  dàlie  nòstre  nelle  altrùi  mani 
(juésta  monéta,  èssa  potrà  recarci  de' vantàggi 
sènza  confrónto  maggióri.  Vogliamo  nói  acquistar 
qualche  còsa  che  ci  ricrei  la  vista  ?  con  quésto 
scudo  comperar  potremo  una  stampa ,  un  capo  di 
òpera  dell'  àrie  ,  che  se  lo  mirerém  vénti  vòlte  ,  éi 
ci  cagionerà  un  piacer  sèmpre  eguale  e  novèllo. 
Egli  è  certo  che  se  impieghiamo  a  considerar 
quésto  scudo  tutto  quél  tèmpo  che  avremmo  po- 
tuto consumar  nel  mirare  la  stampa,  il  nòstro  pia- 
cére sarà  inflnitamènte  minóre. 
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JNói  possiamo  pur  con  quésta  monéta  comprare 
un  gióvane  àlbero  il  quale  trapiantato  nel  nòstro 
giardino,  ci  soinminislrerà  ])i'r  più  anni  un'ómbia 
ricreatrice —  Se  vogliamo  fàiIa  servire  in  còse  più 
essenziali ,  diamola  al  panettière  cIk?  ci  fornirà  del 
pane  in  quantità  da  nutrirci  per  divèrsi  giórni... 
Nói  possiamo  comperar  con  èssa  dèlie  patate  ónde 
sostentar  nel  rigoróso  verno  una  mendica  fami- 
glia.... Oppure  lo  scudo  servirà  per  pagar  dèlie 
medicine  ,  le  quali  coli'  ajùto  celèste  jiotiànno 
fórse  restituire  in  salute  un  pòvero  padre  di  fa- 
miglia ojiprèssoda  tormentósi  affanni,  ec.  Tu  vedi, 
figlio  mio,  che  possiamo  scégliere  fra  mólti  lisi  o 
Utili  o  gradévoli  ;  e  son  pure  per  indicarti  dèlie 
manière  ancor  migliòri  d'impiegare  quésta  mo- 
néta.... JNói  possiamo  dàlia  ad  un  mendico  privo  di 
tiitt'i  mézzi  ónde  procacciarsi  la  sussistènza,  e 
rènderlo  felice  per  qualche  tèmpo;  nói  vedremmo 
scórrer  sulle  di  lui  livide  guànce  dèlie  làgrime  di 
riconoscènza  e  di  giòja  :  ed  alla  vista  dèlia  sua  feli- 
cità ne  sentiremmo  éntro  di  nói  una  dólce  soddis- 
fazióne ?  —  O  pàdie  mio,  disse  allóia  il  fanciullo 
j)rendéndo  per  mano  il  genitóre,  io  vorrei  che  ci 
fòsse  un  poveièllo  a  portata  :  quàl  piacére  avrei 
uel  vedérlo  contènto  ?...  —  Ebbène,  replicò  il  pà- 
tfre  ,  usciamo  tòsto  di  casa  ,  che  non  andremo  per 
avventura  mólto  lungi  sènza  trovarne  uno. 

Uscirono  adunque  ,  e  a  pòca  distanza  incontra- 
rono lina  pòvera  dònna  che  diètro  si  menava  un 
asinèlio  che  portava  due  jianièri ,  in  ciascuno  de' 
quali  trovàvasi  un  fancinlhno  :  tutto  annunziava 
in    èssi    r  indigènza  ;  èrano  coricati  sùUr  pàglia  e. 
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coperti  di  cenci  ;  nuUadiméno  graziosamente  f?or^ 
ridévano  vèrso  i  passeggiéri ,  non  avendo  ancóra  , 
stante  la  tènera  età,  il  sentiménto  dèlia  propria 
misèria.  La  madre  arresta  l'asinèlio,  mósti-a  quelle 
infelici  creaturine  a'  passeggiéri,  chiedendo  lóro 
qualche  soccórso.  Neil'  istèsso  punto  passarono  per 
colà  un  vècchio  ed  una  vècchia  inférmi  amendiie  e 
nièndici ,  che  tenendosi  per  bràccio  camminavano 
appoggiati  su  d'un  bastóne.  La  vècchia  dònna  guarda 
qué'  fanciuìlini  infelici  con  un'  ària  esprimente  in 
un  tèmpo  la  più  viva  compassióne  e  il  dispiacere 
di  non  potérli  soccórrere...  Pòveri  fanciuìlini  !  es- 
clamò èssa  con  commovènte  sospiro.  A  cosi  te- 
nero spettàcolo  il  buon  padre  di  famiglia  diede  lo 
scudo  alla  madre  di  qué'  pòveri  bambini.  La  vèc- 
chia dònna  allóra  :  11  cielo  vi  benedica  !  disse  al 
benefattóre  con  viso  altrettanto  lièto  quanto  avèa 
parùto  mèsto  un  moménto  innanzi.  E  agévole  pòi 
il  congetturare ,  ma  difticile  a  descriver  la  giója  e 
la  riconoscènza  della  madre  ;  eccita  élla  i  suoi  fi- 
gliuoUni  a  mandar  còlle  tènere  mani  dèi  l)àci  al 
benefattóre,  e  a  balbettare  qualche  paróla  in  ségno 
di  ringraziaménto. 

Il  buon  padre  di  famiglia  allóra,  volgendosi 
vèrso  il  figlio  :  Ebbène,  disse,  non  siamo  nói  for- 
tunati ?  l'impiègo  dèlio  scudo  non  ci  fa  égli  pro- 
vare la  più  pura  e  tènera  giója  ?  —  Oh  !  rispóse  il 
figlio  con  trónca  vóce,  io  non  sono  mài  stato  tanto 

contènto da  non  so  quàl  fòrza  mi  sento  strin- 

i^v.ve  il  cuòre ed  eccitare  al  piànto tuttavia 

CIÒ  mi  riesce  più  grato  che  lo  scoppiare  di  risa... 
io  non  ho  per  anche  provato  un  tal  sentiménto.  — 
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Giójamia,  replicò  allóra  il  padre,  stringendolo  fia 
le  braccia,  è  l'emozióne  della  beneficènza,  il  pia- 
cére proveniente  dalla  virtù,  cbe  tu  provi  éntro  di 
te.  Tu  ti  rallegri  in  veder  sorridere  una  dònna  la 
ciii  fàccia  abbattuta  e  il  capo  chino  annunziavano 
un  moménto  prima  cbe  il  di  lèi  cuòre  opprèsso  èra 
ila  cruda  tristézza  ;  tu  godi  in  sajière,  che  diie  fan- 
ciulli miseràbili,  incapaci  di  sentire  la  lor  misèria 
e  di  procacciarsi  il  sostentaménto,  avranno  con 
che  nutrirsi  divèrsi  giórni  ;  tu  provi  un'  intèrna 
compiacènza  per  aver  nói  fatto  lina  buòna  azióne , 
e  ti  sovvieni  ancóra  di  quèll'  altra  dònna ,  che 
mostrava  tanta  compassióne  vèrso  qué'  bambolini 
sfortunati  e  che  ci  benedi  non  altriménti  che 
s'ella  medésima  ricevuto  avesse  il  dóno  che  fatto 
abbiamo  alla  pòvera  madre. —  Oh  quésto  s'i,  inter- 
ruppe il  figlio,   la  buòna  vècchia!  élla  sembrava 

pòvera   altresì Avrebbe   fórse  bisógno   d'uno 

scudo  ?  ho  da  córrere  in  tràccia  di  lèi ,  càio  padre? 
vói  avete  con  che  soccórrerla.  —  Avrei  sènza  dub- 
bio piacére,  rejìlicò  il  padre,  di  beneficare  una  per- 
sóna ,  la  quale ,  benché  sólFra  opprèssa  da'  próprj 
mali ,  pròva  nulladimèno  lànta  pietà  per  gì' infor- 
tùni altrùi.  Ma,  figlio  mio,  siamo  nói  cèrti  se 
1'  ollérta  d'  uno  scudo  fòsse  per  farle  piacére  ?  Un 
infelice  che  ha  senliménti  d'onore,  ridùcesi  àgli 
estrèmi  prima  di  risòlversi  a  ricéver  così  l'elemò- 
sina. Fintantoché  bassi  qualche  risórsa  per  viver 
sènza  gli  altrui  soccórsi ,  convién  farlo  ;  e  quando 
tutto  manca,  è  mèglio  aver  ricòrso  a  quelli  che 
distribuiscono  le  pie  offèrte  destinate  a'  pòveri , 
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piuttostochè  andar  mendicando  nelle  pubbliche 
strade. 

La  fémmina  che  abbiamo  testé  assistito  è  veri- 
similménte  una  straniera ,  la  quale  altro  non  fa 
che  attraversar  la  città  ;  non  conoscendo  alcuno, 
élla  non  può  in  quésto  moménto  ne  procurarsi 
del  lavóro  ónde  sussistere  né  saper  óve  può  ot- 
tener degli  ajiiti.  Ma  la  vècchia  dònna,  che  passò 
avanti  di  nói ,  non  chiedeva  nulla  ;  cosi  saper  non 
possiamo  se  le  saiébbe  grato  di  ricévere  il  nòstro 
dóno  in  siflàtta  maniéia.  Oltre  di  ciò,  se  le  avessi 
offèrto  l'elemòsina,  eli' avrebbe  potuto  trovaisene 
offésa  ,  perchè  avrebbe  pariito  ch'io  rimunerar  vo- 
lessi con  quél  regalo  un  nòbile  sentiménto  di  bene- 
volènza, che  non  può  èsser  pagato  adeguatamente 
con  tutto  l' òro  del  móndo Non  conviene  tut- 
tavia che  la  perdiamo  di  vista;  m'informerò  dèlia 
sua  dimòra,  e  se  mài  élla  si  trova  in  circostanze  che 
abbia  bisógno  de'  nòstri  soccórsi ,  non  ricuseremo 
d' assistere  gènte  così  meritévole...  In  quésto  frat- 
tèmpo pensa  ,  dilètto  figlio  ,  al  piacére  che  pos- 
siamo procurarci,  col  nòstro  denaro,  e  al  gran  com- 
penso che  ne  ritrarremmo.  Quésto  c'insegni  a  non 
impiegarlo  in  baggattèlle,  poiché  égli  é  un  chiu- 
derci la  via  di  farne  un  uso  più  importante  e  più 
grato,  quando  l'occasione  si  presenta.  Quàl  ram- 
màrico, quale  pèrdita  non  sarebbe  stata  per  nói, 
se  ci  avessimo  lasciato  sfuggir  tale  incóntro,  e  se 
ci  avessimo  privati  d'  un  véro  piacére  per  avere 
scialacquato  il  denaro  in  còse  di  pòco  valóre,  e  da 
cui  ritratto  non  avessimo  verùn  frutto? 
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Così  dicendo,  il  p;idic  di  fiuriiglia  si  a\vi;i  v(''rso 
!;t  siia  abitazióne.  Colà  t^iiiiito  :  Kcco,  disfo  al  liglio, 
c|uésti  sono  diiosciidi  :  ])ass.ili  cjiiindici  giórni  saper 
voglio  l'impiègo  che  ne  avrai  fallo.  Oh  !  i-iprése  il 
figlio,  io  ne  farò  un  buon  uso.  Ei  prése  il  denaro, 
e  tripudiante  di  giója  si  accostò  alla  tavola  per  man- 
giar la  sua  [)àrte  della  rimasta  colezióne. 


NOVELLA  VIL 

l'oppressore    PUxMTO. 

Novèlla  orientile. 

ZuTA  Zarar  ,  cos'i  détto  perchè  séco  portava 
sèmpre  lo  staffile,  in  eredità  possedeva  una  tèrra 
dièci  léghe  d'estensióne  ;  padróne  d'infiniti  tesòri, 
égli  aveva  tutto  ciò  che  poteva  desiderare  il  siio 
cuòre.  11  castèllo,  in  cui  fissato  avèa  la  siia  dimòra, 
èra  fabbricato  su  d' un'alta  rupe,  e  la  tórre  fattavi 
costruire  da'  suoi  antenati  perdèvasi  nelle  niibi. 
Collocato  in  mézzo  alle  sue  possessióni,  éi  ne  scor- 
geva in  un  girar  di  ciglio  la  metà.  JN'on  passava 
giórno  in  cui  non  salisse  la  tórre,  dónde  couipia- 
cèvasi  nel  contemplare  i  suoi  schiavi  e  le  sue  màn- 
dre.  Egli  aveva  l'occhio  intènto  principalmente  sui 
sèrvi,  e  quando  artaticati  dal  lavóro  riposavano  un 
sólo  istante,  éi  dava  nelle  fùrie,  né  verùn  litègno 
arrestar  poteva  il  suo  furóre.  Cinquanta  bast<jnàle 
distribuite  da  lina  furiósa  mano  èrano  il  sòlito  cas- 
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tigo  del  fallo,  ed  égli  stésso  si  compiaceva  ad  in- 
fliggerlo. Quàl  móstro  disumanato  !  Ma  Iddio  è 
giusto ,  ne  lascia  impunito  il  delitto.  Zula  Zaràk 
che  in  mézzo  alle  ricchézze  passava  i  suoi  giórni , 
che  possedeva  dièci  léghe  di  terréno,  e  degli 
uòmini  che  lo  riconoscevano  per  padróne,  sènza 
eh'  égli  li  compensasse  col  mostrarsi  lóro  qnàl  pa- 
dre ,  Zùta  Zaràk  tutto  ad  un  tratto  perdette  per 
divina  disposizióne  la  vista.  Ciò  nonostante,  égli 
andava  ancóra  sulla  sommità  della  tórre,  tormen- 
tato per  la  sua  cecità ,  e  più  ancóra  per  non  poter 
più  divertirsi  col  flagellare  i  suoi  schiavi.  Per  lo 
spàzio  di  vénti  anni  la  giója  non  potè  aprirsi  un 
àdi^to  al  cuòre  ;  le  sorgènti  di  ógni  piacére  èrano 
chiùse  peressolùi,  o  non  ne  distillavano  se  non 
rarissime  gócce.  In  tutto  il  tèmpo,  che  visse,  se 
una  simile  esistènza  merita  il  nóme  di  vita  ,  éi  non 
conóbbe  né  la  sanità  né  la  pace.  Éi  beveva  in  nappo 
d'  òro  il  frutto  de'  sudóri  che  grondavano  dàlia 
frónte  degl'  infelici  suoi  sèrvi  ;  ma  si  sentiva  lacerar 
le  viscere  da  cocentissimi  dolóri.  ]Vè  la  sua  abita- 
zióne, né  la  tórre,  si  sentivano  mài  rimbombare  di 
sacri  canti,  che  i  di  lui  pietósi  ed  innocènti  schiavi 
facevano  continuamente  salir  vèrso  te,  o  Creatóre! 
Éi  non  godeva  nemméno  le  dolcézze  del  sónno,  che 
veniva  ad  alleviare  dalle  fatiche  lo  schiavo,  sólo  in 
tèmpo  di  nòtte  non  soggètto  a'  di  lui  tirànnici 
sguardi.  Etèrno  Dio!  tu  sèi  giusto,  lo  manifesterò 
a  tutto  il  creato  ;  poiclié  Zùta  Zaràk  trovandosi 
sólo  un  giórno  nel  ]ìiù  alto  luògo  dèlia  tórre,  fu 
all'  improvviso  colpito  da  un  fùlmine,  e  in  un  pre- 
cipitato a' pie  de' suoi  schiavi.  Quésti  si  ragùnanr» 
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in  fólla,  lo  circóiuiano,  e  coinj)iaiigén<lolo ,  driz- 
zano al  cielo  quésta  preghièra  :  «  Ah  '.  i^ii'islij  Dio  ! 
pòssa  il  tiio  luhnino  aver  colpito  in  hiióu  piinlo  Zula 
Zai'ak  ed  aver  rt-sa  migliòre  la  di  hii  anima!  »  Tale 
fu  il  hu'O  vóto.  O  uòmini  !  quanto  è  niégho  in  quésto 
móndo  l'essere  liiio  schiavo  simile  a  quésti,  ])iul- 
tostochè  èsser  padróne  d'immènse  ricchéz/.e  coli' 
ànima  d'un  Zìita  Zarak  !  O  uòmini!  se  l'anima 
vòstra  è  ricca  in  virtù  ,  se  godete  d'  una  perfetta 
salute,  non  invidiate  la  sórte  di  alcun  Zìita  Zarak, 
che  fu  un  móstro  crudèle  fra  gli  uòmini. 


NOVELLA   VIIL 

IL    KICCO    INDIANO. 

Dopo  aver  passati  trénta  anni  iiell'  Indie,  il  signor 
Billòn  ritornò  in  Europa  con  un'immènsa  fortuna. 
Nel  ritorno  che  facèa  alla  città  óve  èia  nàto,  la  jiri- 
ma  sua  ciiia  fu  di  andare  a  trovar  un  mercante  con 
ciii  èra  stato  in  corrispondènza.  Recatosi  alla  di  hii 
casa,  dòpo  vàrj  collóquj  cosi  gli  prèse  a  pariate  : 
—  Io  non  hoverùn  figlio;  non  ho  avuto  fralèlli  nò 
sorèlle,  e  non  devo  avere  che  dei  parénti  assai  lon- 
tani ;  io  l'arbitro  sono  d'arricclure  chi  a  me  più 
piacerà,  ed  ho  risoluto  di  divider  le  mie  i-icch.czze 
con  quello  dei  miei  parénti  che  scmbreràmmi  più 
dégno  di  })ossedèrle  ;  soccorretemi ,  vi  prego,  a 
discoprirmelo.  —  Io  non  ho  giammai  conosciuto 
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la  famiglia  vòstra,  rispóse  il  mercante,  ma  so  bensì 
che  avete  due  cugine  stabilite  in  quésta  città  ;  sono 
esse  sorèlle ,  tiitte  e  due  hanno  dèlia  fortuna  ;  ma 
differènte  n' è  il  lóro  carattere.  La  primogènita, 
eh' è  madama  Dorvillièrs,  alcuno  quasi  mai  non  la 
vede,  è  mal  alloggiata,  servita  non  è  che  da  un  sólo 
domèstico ,  ed  altro  piacére  non  ha  che  d'  ammas- 
sare e  riscontrare  i  suoi  tesòri.  La  baronéssa  di 
Seranges,  all'oppósto,  non  ha  piacére  più  grande 
che  di  dispensare  il  suo  ;  ama  élla  il  fasto  e  la 
magnificènza  ,  ma  quésti  frivoli  piacéri  plinto  non 
la  impediscono  ad  èsser  caritatévole  :  tutte  le  set- 
timane, ad  un  giórno  destinato,  lina  dozzina  di 
pòveri  rècansi  alla  sua  pòrta,  ed  élla  fa  lóro  dispen- 
sare dèlie  limòsine.  —  Il  ritratto  di  quèst'  ultima  , 
disse  l'Indiano,  benché  abbia  i  suoi  difètti,  non  mi 
dispiace  pòi  tanto;  ma  rappòrto  a  madama  di  Dor- 
villièrs non  ho  alcuna  vòglia  di  vedérla ,  tanto  a 
me  sono  odiósi  gli  avari.  All'  indomani  tòsto  recòssi 
da  madama  di  Seranges,  che  mille  cortesie  gli  fece, 
e  che  amabilissima  trovò. 

L'unica  serva  di  madama  Dorvillièrs  èra  sorèlla 
del  domèstico  che  serviva  il  mercante,  amico  del 
signor  Billòn.  Èra  presènte  quésto  domèstico  allor- 
ché l' Indiano  dichiarò  eh'  égli  pùnto  non  si  muo- 
verebbe per  vedére  quésta  sua  avara  cugina.  Andò 
égli  tòsto  a  trovar  sua  sorèlla ,  e  tutto  ciò  che  avéa 
intéso  le  raccontò.  Ecco  la  padróna  vòstra  ben  pu- 
nita dèlia  sua  avarizia ,  diss'  égli  alla  siròcchia  ;  il 
signor  Billòn  può  dispórre  dèlie  sue  immènse  ric- 
chézze, e  cèrto  sono  che  nulla  le  dà,  imperciocché 
élla  non  ne  sa  far  buon  uso.  Madama  Dorvillièrs, 
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ogiiór  diflidénte,  avendo  intéso  che  qnalcùno  èra 
«■ntràto  in  sua  casa  ,  si  èra  levata  al  piimo  rnmóre, 
e  camminando  sulla  pùnta  dei  pi<''(li ,  avvicinóssi  in 
mòdo  da  non  esser  veduta  ,  ed  in  quésto  collòquio 
niilla  dissero  clie  da  èssa  intéso  non  fòsse.  Grande 
fu  il  suo  stupóre  ncll'udir  quésta  strana  novèlla. 
Quél  tesòro  che  avèa  ammassato  con  tanta  cura,  e 
che  si  caro  le  èra ,  niilla  sembravale  in  confrónto 
di  quelle  immènse  ricchézze  che  suo  cugino  avèa 
séco  portate.  Còme  potrò  io  fare,  diss'èlla,  per  gua- 
dagnar la  sua  stima  ?....  Lo  so  bène  :  fa  d'uòpo  che 
divenga  generósa,  impeiciocchè  non  accorda  la  sua 
amicizia  che  a  colóro  che  fanno  del  bène.  Ma  potrò 
discéndere  a  privarmi  di  quél  pòco  che  mi  rèsta? 
quc'sfa  còsa  sarebbe  ben  diii'a.  jNiilla  ostante  io  non 
tióvo  altro  mézzo  che  quésto.  Dó|)o  avere  alquanto 
pensato  a  quài  j)artito  dovèa  appigliarsi ,  madama 
Dorvilliérs  prènde  la  risoluzióne  di  andare  a  trovar 
madama  di  Serànges  còlla  speranza  di  riscontrarsi 
col  ricco  Indiano.  In  effètto,  élla  lo  trovò  apprèsso 
sua  sorèlla,  procurò  di  conciliarsi  la  di  lui  amici- 
zia con  istudiate  adulazióni  ;  e  con  tuòno  il  più 
dólce  gli  fece  alcune  questióni,  peichè  non  èra  stato 
ancóra  a  visitarla.  —  Sènza  dubbio,  signóre,  sog- 
giunse élla,  vói  ignoravate  che  vi  lestasse  ancóra 
una  cugina,  óltre  madama  di  Serànges.  —  lo  sa- 
peva benissimo,  rispóse  l'Indiano,  che  madama 
Dorvilliérs  èra  mia  consanguinea,  ma  sapeva  an- 
córa che  altriménti  élla  pensa  di  me.  Vói  amate, 
si  dice,  d'ammassar  ricchézze;  per  me  io  non  le 
amo  che  per  ésseine  liberale.  —  Egli  è  vero,  re- 
plicò madama  Dorvilliérs,  che  sono  slata  avidissima 
n.  Il 
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dòpo  la  morte  di  mio  marito  :  vengo  tacciata  d'ava- 
rizia, ma  vedete  quanto  sono  scellerati  gli  uòmini: 
se  ho  vissuto  con  tanta  economia ,  se  sono  perve- 
nuta a  radunare  ne'  miei  scrigni  una  sómma  con- 
sidei  àbile ,  è  stato  ciò  per  méttermi  in  istàto  di 
fondare  un  nuòvo  ospitale  in  c|uésta  città.  Domani 
laattina,  io  mi  porterò  apprèsso  d'uno  de' nòstri 
magistrati ,  affine  di  prendere  secolui  le  misure 
sópia  quésto  soggètto.  Io  gli  depòsito  cinquecènto 
ducati  ;  quésta  è  una  parte  dèlia  sómma  che  destino 
alla  cómpra  del  terréno  sópra  cui  voglio  far  edifi- 
care quésta  casa.  Il  signóre  Billón  mólto  sorprèso 
riguardò  fissamente  madama  Dorvillièrs.  E  ciò 
véro?  dess'égli...  Quanto  sono  ingiusti  gli  uòmini! 
Yòi ,  che  si  credeva  la  più  avara  dèlie  dònne,  avete 
avuta  l'anima  si  nòbile  da  privarvi  di  tutte  le  dol- 
cézze dèlia  vita,  per  acconsentire  a  comparire  avara, 
e  ciò  affine  di  méttervi  in  istàto  di  consolare  gli 
afflitti.  In  verità,  io  vi  rispètto  al  presènte  quanto 
fino  ad  ója  vi  dispregiai.  Andiamo,  mia  generósa 
cugina,  voglio  èsser  a  parte  ancor  io  d'un' òpera 
cosi  generósa  :  dimani  mattina  verrò  a  prèndervi, 
e  insième  ci  porteremo  al  magistrato.  Madama  Dor- 
villièrs ritornò  a  casa,  pièna  di  giója ,  credendosi 
sicurissima  di  aver  acquistato  la  stima  del  ricco 
Indiano  Égli  mantenne  la  paróla,  e  all'indomani 
si  rèse  apprèsso  di  lèi  con  una  sómma  considera- 
bilissima ,  che  fu  riméssa  nelle  mani  del  magis- 
trato, unitamente  ài  cinquecènto  ducati  dèlia  vé- 
dova. 

Io  sono  stato  ingannato  intórno  al  caràttere  di 
quésta  dònna ,  dicèa  il  signor  Billón  al  suo  amico 
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nif^rcanrc.  Qnàl  anima  generósa!  le  limósine  di 
niadain^  <li  Scrangcs  nulla  sono  in  comparazióne 
'(li  cu»  ch'ella  léce...  Si,  io  la  preferisco  a  sua  so- 
rella ,  e  f[nésra  è  quella  ch'io  voglio  arricchire.  — 
Un  vècchio  don)ésri(  o  del  padre  di  quéste  diie  dame 
è  qui  altnalniénte,  disse  il  mercante  :  égli  è  venuto 
per  informarsi  óve  vói  alloggiale,  e  chiede  islantc- 
jiiér.te  di  trattenérsi  séco  vói.  Fatelo  venire  al  più 
]iiésto,  disse  il  signor  Billón  ;  sènza  dubbio  égli  ha 
])isógno  di  me.  Si  fece  entrar  il  j)óvero  Bertiand  , 
che  quésto  èra  il  suo  nóme.  Ch.e  posso  io  fare  per 
vói ,  niio  caro  amico?  gli  disse  l'Indiano.  —  Ahi- 
mè! signóre,  io  sono  un  infelice,  e  vói  si  diceche 
siate  buòno  ;  ècco  ciò  che  mi  ha  condótto  a  vói.  lo 
sono  stato  vent'anni  continui  al  servigio  di  vòstro 
zio;  dòpo  la  sua  mòrte  mi  sono  maritato,  feci  un 
])iccolo  commercio;  ma  un  incèndio  m' ha  consu- 
mato, tre  anni  sono,  quasi  tutte  le  mie  uiercàn- 
zie.  Quésta  disgrazia  mi  póse  fuor  di  stalo  di  ali- 
mentare e  d'allevare  la  mia  famiglia.  Io  vengo  a 
jircgarvi  di  pòrgermi  i  mézzi  per  lare  apprèndere 
un  mestière  a  mio  figlio... 

E  perchè  non  avete  fatto  vói  ricórso  a  madama 
Dorvilliérs  o  a  madama  di  Serànges? 

Io  lo  feci,  signóre,  ma  in  vano  :  madama  Dor- 
villiérs m'ha  lifmlato  i  soccórsi;  l'altra,  adir 
vélo,  m'  ha  ofìèilo  una  leggèra  assistenza,  ma  a 
condizióne  però  che  andassi  a  prènderla  unita- 
niènte  agli  altri  pòveri,  a'qiiàli  dà  élla  l'elemò- 
sina nel  giórno  da  lèi  destinato.  Ma  se  non  ama 
élla  nascónder  i  suoi  benefizj ,  amo  ben  io  tener 
nascósta  la   mia  miseria,  e  ben  diira   còsa  som- 
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brómiiii  andare  a  mendicar  il  mio  pane  alla  pòrta 
d'iina  casa  die  per  vent'anni  continui  fedelmente 
servii.  A  sì  diiro  passo  ho  preferito  rimanérmi 
nella  mia  misèria. 

E  còsa  è  divenuto  dèi  vòstri  figliuòli  ? 

Mia  figlia  ha  la  felicità  d'  essere  allevata  da  una 
vòstra  cugina  chianjàta  Sofia;  quésta  generósa  per- 
sóna, pòvera  élla  medésima,  trova  nulla  ostante 
ancóra  il  mézzo  di  far  del  bène. 

Che  dite  vói  ?  ho  io  lina  cugina  pòvera  e  gene- 
ròsa  ,  ed  io  non  la  conósco  !  Chi  adunque  è  élla  ? 

Quésta  è  la  sorèlla  dèlie  dame  Dorvilliérs  e  di 
Serànges,  la  tèrza  figlia  di  vòstro  zio. 

Cóme  è  ciò  possibile  ?  le  di  lèi  sorèlle  giammài 
non  me  ne  hanno  parlato;  dóve  dimòra  élla?  e  dónde 
viene  la  sua  povertà  ? 

Dòpo  la  mòrte  di  siio  padre,  confidò  la  più  gran 
parte  de' suoi  bèni  ad  un  mercante,  che  per  èssere 
sfortunato  andò  al  precipizio.  Vedendo  élla  che 
non  aveva  facoltà  bastanti  per  vivere  in  città,  si 
ritirò  in  campagna  apprèsso  lina  dèlie  siie  amiche  , 
móglie  di  un  ministro  di  viliaggio.  Là  élla  ména 
lina  vita  la  più  rispettàbile,  impièga  una  parte  del 
siio  tèmpo  a  f;ire  degli  àbiti  per  i  pòveri ,  e  dar 
dèlie  istruzióni  a  due  o  tre  fanciulle.  Co' suoi  dis- 
córsi ,  col  siio  esémpio  le  ammaestra  ad  èsser  dò- 
cili,  buòne,  operóse,  e  sofìerénli.  Se  v' è  qualche 
ammalato  nel  villàggio  ,  va  élla  tòsto  a  fargli  visita, 
e  la  sua  presènza  lo  consòia,  e  gli  fa  del  bène. 

Ecco  la  persóna  ch'io  cercava,  disse  il  signóre 
Billòn  ;  mio  caro  Bertrand,  domani  io  monterò  in 
vettura  ,  e  partirò  pel  villàggio  di  Sofia  ;  vói  veircte 
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con  me.  Won  abbiate  più  inquietudine  per  i  vòstri 
ligli,  io  m'incarico  di  farli  allevare.  Vói  siete 
tròppo  vècchio  per  servire  ;  andate  a  domandar 
congèdo  al  vòstro  padróne  ;  io  voglio  che  tranquil- 
lamente passiate  il  rèsto  de'  giórni  vòstri. 

10  impiegheróUi  a  benedir  vói  e  madamigèlla 
Sofia. 

11  giórno  seguènte  il  signor  Billón ,  giunto  al 
villàggio  ,  chiède  di  parlare  al  ministro ,  e  gli  fa 
alcune  questióni  sulla  condòtta  di  sua  cugina.  Ah  ! 
signóre,  gli  rispòse  il  ministro,  Sofia  è  un  angelo. 
Qualunque  altra  persóna  si  sarebbe  data  in  bràccio 
alla  più  crudèle  afiliziòne  perdendo  i  suoi  bèni  ;  ma 
vedetela  ,  lina  dólce  gajèzza  brilla  sulla  siia  fàccia; 
quésta  disgràzia  non  a  plinto  scemato  la  sua  bontà, 
e  quésta  bontà  è  che  felice  la  rènde.  —  Io  vi  prègo, 
signóre,  disse  l'Indiano,  annunziarle  che  un  pa- 
rénte che  non  ha  ancóra  veduto,  è  impazientissimo 
di  conóscerla.  Sofia  sbigottita  di  tanta  prcnii'ua  , 
ricevette  il  signor  Billón  còlla  siia  gentilézza  e  còlle 
grazie  sue  ordinàrie.  Dòpo  avere  ragionato  qualche 
tèmpo  secolèi ,  le  disse  l'Indiano  :  Io  sono  incantato 
di  vói ,  mia  cara  cugina  :  vói  mi  piacete  mille  vòlte 
più  sènza  ornaménti,  cògli  àbiti  vóstii  di  téla,  che 
la  baronéssa  di  Serànges  con  tutta  la  magnificènza 
sua  ;  e  benché  pòvera  ,  mi  sembrate  all'  ària  d'esser 
cento  vòlte  jiiù  contènta  che  madama  Dorvilliérs 
con  tutte  le  sue  ricchézze.  !\Ja  cóme  è  ciò  che  quéste 
dame  non  mi  hanno  parlato  di  vói  ?  Siete  fórse 
in  discòrdia?  INon  sanno  èsse  fórse  dóve  vói  siate? 
—  Ho  tròppo  interèsse  j)er  le  mie  sorèlle,  rispòsr 
Sofia  ,    per  non   aver  trascuralo  di  conservare  una 
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corrispondènza  con  èsse;  égli  è  tre  giórni  ch'io 
«crissi  e  all'  una  e  ali'  altra.  —  Oh  !  cuori  malvagi  ; 
esclamò  il  signor  Billón  ,  io  non  posso  perdonar 
?.d  èsse  quésta  indifferènza  per  lina  sorèlla  cosi 
amabile.  —  Peidonate  lóro,  ve  ne  prègo,  disse 
Sofia  ;  quésto  è  un  erróre  eh'  èsse  in  sèguito  ripa- 
reranno. —  No ,  non  è  quésto  un erróie,  disse  l'In- 
diano ;  sanno  èsse  benissimo  nel  fóndo  del  lóro 
cuòre  quanto  mighóre  di  èsse  vói  siate  ;  e  per  tal 
motivo  non  volevano  che  io  vi  conoscessi  ;  soprat- 
tutto volevano  profittar  sóle  dèlie  ricchézze  che  dall' 
Indie  10  avèa  riportate.  Ma  s'ingannarono  nel  lóro 
progètto;  non  voglio  lasciar  la  mia  fortuna  certa- 
mente a  madama  di  Serànges,  imperciocché  non  fa 
del  bène  che  per  vanità  ,  affine  di  passai*  per  caritaté- 
vole; né  voglio  arricchire  madama  Dorvillièrs,  per- 
chè non  fa  del  bène  che  per  interèsse.  La  pròva  n'è 
che  tutte  e  diie  rifiutarono  di  soccórrere  secreta- 
mcnte  un  vècchio  domèstico  del  padre  lóro.  Dòpo 
che  intési  quésta  circostanza,  non  sono  più  grato 
a  madama  Dorvillièrs  dell'ospitale  che  voleva  far 
edificare,  ed  io  suppóngo  che  non  ha  formato  quésto 
diségno  che  per  tirai-  a  se  la  mia  fortuna.  Per  vói, 
mia  cara  Sofia,  vói  fate  del  bène  perch'è  pregévole 
e  grata  còsa  il  farlo  ;  perciò  risólsi  dichiararvi  mia 
sóla  erède  ,  ed  al  presènte  potrete  dispórre  di  tut- 
tociò  eh'  è  in  poter  mio.  Io  lo  so ,  vói  non  avete 
bisógno  d'  èssere  ricca  per  èsser  felice,  ma  mólti  sa- 
ranno felici,  se  vói  possederete  delle  ricchézze. 
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IL    RIDERE    FUOR    DI    TEMPO. 

I  MAGISTRATI  Spartani  lodando  il  deciéfo  d' un 
cert' uòmo  ch'era  di  mala  vita,  ad  altr'uómo 
eh'  èra  di  vita  e  di  costumi  lodévoli  comandarono 
che  il  pubblicasse;  in  ciò  mólto  acconciaménte  e 
prudentemente  operando  ,  per  cos'i  avvezzare  quél 
pòpolo  a  créder  jiiuttòsro  ai  costumi  di  chi  ci  con- 
sii^lia,  che  non  alle  paróle.  Nondiméno  gli  am- 
maestraménti di  filosofia  e  di  saviézza  dovendo  da 
nói,  sènza  por  mente  all'autorità  di  colui  che  ne 
1  aziona  ,  èssere  separatamente  esaminati ,  io  stésso 
ìic.n  lungi  dall' aspirare  al  nóme  di  prùdente  e  di 
^;iL;gio ,  mi  fo  pure  con  franchézza  ad  espórre  tal- 
vóli  a  quelle  massime  e  qué'  principj  ,  che  sàggi 
immancabilmente  e  prudènti  conósco  dover  èssere 
I  iputàti  da  ognuno.  Ed  òggi  pòi ,  giovanetti  egrégj 
e   amatissimi,    intèndo  d'insinuarvi  una  màssima 
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sommamente  giovévole,  benché  nuòva;  voglio  dir 
nuòva ,  perciocché  non  ancóra  inculcata  negli  ànimi 
giovanili  da  colóro  ,  che  per  obbligo  di  padre  o  di 
educatóre  dovrebbero  gagliardamente  inculcarla. 
Si'  tanta  cura  si  adopera  nel  presto  dar  lumi  alla 
ragióne  ,  nel  monstràrle  le  vie  sicure,  ]ìer  cui  debba 
élla  incominciale  e  proseguire  il  suo  cammino  , 
perché  ne' fanciulli  e  ne' gióvani  si  lascerà  in  un 
quasi  totale  abbandóno  ed  in  una  sfrenata  hberlà 
r  uso  del  rideie  follemente  ?  Forseché  alla  ragione- 
volézza, primàrio  distintivo  dell'  uòmo,  non  s'ag- 
giunge la  risibilità,  la  quale  èssa  ancóra  dai  bruti 
il  distingue?  E  se  importa  il  ben  ragionare,  non 
importerà  égli  ancóra  il  ridere  non  mài  fuor  di 
tèmpo?  Non  vi  voglio  gravi  ,  no  cèrto  ,  non  vi  vo- 
glio burberi  ed  accigliati  ;  che  ciò  disconviene  ad 
ógni  età,  ad  ógni  sèsso;  ma  vi  voglio  ilari,  gio- 
cóndi ,  festósi,  purché  lo  siate  in  què'  mòdi,  che 
non  disdicono,  ed  in  què'  casi  soltanto  che  chià- 
manci  soavemente  alla  giója  ,  al  festeggiaménto  ed 
al  riso.  Che  anzi  intèndo  di  perméttervi  óltre  il 
j-idere ,  il  deridere  ancóra,  tutto  che  quésto  esiga 
a  ben  regolarlo  più  matura  riflessióne  sópra  nói,  e 
sópra  gli  altri,  affinché  il  nòstro  ridere  o  schernire 
sciòcco  ed  insano  non  si  attiri  quello,  che  già  udii 
pronunziare  sul  frequènte  smascellarsi  dalle  risa , 
che  solèa  fare  un  cavalière  mio  conoscènte ,  di  cui 
con  argùzia  fu  détto  : 

Ride  mólto  e  ride  spésso; 
Par  che  rida  di  se  stésso. 

Or  a  sanarvi  da  quésto  mòrbo  ,  o  a  prevenirlo  ,  se 
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infètti  ancor  non  ne  foste ,  leggete  la  seguènte  no- 
vèlla, che  desidero  abbia  altrettanto  di  utilità  pei 
vói ,  (|uànto  èssa  ha  di  verità  in  se  medésima. 

Un  giórno,  che  io  stava  tranquillamente  occu 
pato  nelle  picciole  mie  domèsticlic  ciire,  mi  si  rècc' 
per  parte  del  marchese  Aurelio  un'ambasciata, 
còlla  quale  m'invita  a  gire  da  liii.  IVon  frappóngo 
ritardo,  e,  mòsso  dall'antica  amicizia,  chea  si  dé- 
gno cavalière  mi  léga,  vado  sollécito  ad  udire  in 
che  mài  io  pòssa  èssergli  di  qualche  servigio.  Ap- 
péna èi  mi  vede,  che  sènza  alzarsi  dalla  sua  seg- 
giola ,  óve  il  tenea  già  da  lungo  tèmpo  condannato 
un'  ostinata  podagra,  allungando  vèrso  me  amoro- 
samente le  braccia,  e  tutto  lièto  jiel  mio  prónto  ar- 
rivo :  Yièni  ,  mi  dice  ,  vieni ,  amico  mio ,  siediti  a 
me  vicino  e  m'  ascolta. 

Io  gli  rèndo  con  pari  tenerézza  le  dimostrazióni 
d'  amóre,  m'assido  a  liii  vicino ,  e  me  gli  protèsto 
tutto  dispósto  ad  ascoltarlo  e  a  servirlo.  Allóra  l' òt- 
timo cavalière  ripiglia  : 

Io  ho  un  figliucjlo  ,  cóme  tu  sài  ,  e  che  tu  ben 
conósci.  Me  l'ho  allevato  con  ógni  possibile  atten- 
zióne ,  non  ho  risparmiato  pensièro  ,  acciocché  non 
incórra  in  quelle  cólpe,  che  macchiano  gli  ànimi 
de' giovanetti,  e  acciocché  ne  sia  tòsto  riprèso  e 
punito,  qualóra  èi  v'incorresse:  non  ho  rispar- 
miato neppure  il  denaro,  che  fòsse  necessario  a 
procacciargli  i  migliòri  maèstri,  gì' insegnaménti 
più  sòdi,  i  pia  profittévoli  liliri.  Lòde  a  Dio ,  égli 
ha  corrispósto  ognór  bène  alla  patèrna  mia  avve- 
dutézza. I  suol  '^.ostiinii  son  buòni  ;  il  suo  spiiito  è 
ornato  di  non  mediocre  sapete;  i  mòdi  suoi  nel  con- 
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versare  noi  fanno  indégno  ne  della  siia  nàscita,  né 
della  sua  educazióne.  Ti  narro,  amico,  còse  a  te 
nòte  ,  e  nòte  non  méiio  a  qué' pòchi  che  frequen- 
tano la  mia  Ciisa.  Ma  uno  scrupolo  mi  si  désta  ne!P 
ànimo ,  e  quésto  sciùpolo  mi  si  fa  ognór  pili  tor- 
mentóso,  or  che  purtròppo  pe' miei  pertinaci  ma- 
lóri tèmo  d'accostarmi  alfine  de' giórni  miei,  e 
di  dovére  ab])andonàre  tiitto  a  se  stésso  quésto  di-- 
lètto  figliuòlo. 

E  quale  scrupolo  vi  molèsta,  ripigliai  io,  mara- 
vigliato della  sua  cosi  strana  inquietézza  ?  Vói  non 
potete  e  non  dovete  averne  nessuno,  vói  che  non 
trascuraste  giammài  i  dovéri  di  egrègio  padre , 
ma  gli  esercitaste  anzi  sèmpre  con  ógni  zèlo  e  fer- 
mézza. 

]N'o,  amico,  prorómpe  égli  allóra,  non  posso  dire 
di  non  averne  ti-ascuràto  nessuno,  poiché  fórse 
quello  appunto  io  trascurai  che  è  il  màssimo ,  il 
sómmo  nella  importanza  di  ben  allevare  un  gió- 
vane cavalière.  Ed  io  tòsto  :  E  quale  sarà? 

Osserva,  mi  die' égli,  e  lèggi  su  quésto  libro 
il  brève  tratto  da  me  segnato:  e  la  cui  lettura  da 
me  fatta  pur  óra  m'ha  mésso  il  cuòre  in  angustia, 
e  mi  ha  suscitato  un  rimòrso,  eh' io  prima  noa 
sentii  mài. 

Mi  pòrge  il  libro  ,  eli' èrano  gli  opiiscoli  di  Plu- 
tarco ;  ne  addita  il  luògo  ;  ed  io  cos'i  lèggo  in  esso  : 
u  Per  un  antico  costume  prèsso  i  Romàni,  ninno 
«  andava  abanchètto  fuòri  di  casa  siia  ,  se  non  con- 
"  duceva  séco  i  própij  fanciulli.  Era  ciò  loi'se  per 
«volére  imitare  Licurgo,  il  quale,  perchè  si  vi- 
<'■  vèsse  modestamente  e  con  rispètto,  e  non  a  guisa 
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«t  di  béstie,  assueléce  i  fanciulli  della  si\a  ^latria  a 
«gire  a' conviti  jiuhljlici ,  eh'  égli  ordinò;  per- 
«  che  vedendo  a  quc'  conviti  i  vècchi  shiisi  con 
«  tanta  gravità ,  si  veigot^nassero  i  t^iovanétti  di  far 
«  atto  alcuno  meno  che  onesto  ,  e  vi  si  assiiefacés- 
«  sero.  Anzi  era  ciò  per  ritenére  anche  i  padri  in 
«  un  decoroso  contégno,  vergognando  d' èssere  al- 
«  traménte  clic  modèsti  e  santi  nella  presenza  de' 
«  figliuòli  lóro  :  poiché,  cóme  dice  Piatone,  dóve  i 
rt  vècchi  sono  sfacciali ,  bisógna  che  disonestissimi 
«  siéno  i  gióvani  ancóra.  » 

Amico,  gli  dissi,  ho  lètto  ed  ho  intèso  c|uànto 
basta.  Conósco  quale  sia  il  vòstro  rimòrso,  e  di 
qual  fallo  vi  sentiate  colpévole;  fallo  non  lièvcf,  è 
veiissimo  ,  universale,  invincibile,  e  nel  (piale  ca- 
dono i  genitóri,  o  per  un  funèsto  amor  pròprio,  o 
per  un  mal  intéso  rigòre.  Pur  tròppo  si  dà  nóme  di 
prudènte  sistèma  alla  stolida  màssima  di  tenére  i 
fanciulli  ed  i  gióvani  liingi  dalle  mènse,  d.dle  con- 
versazióni,  e  ([uàsi  da  ógni  sórta  di  società  con  gli 
altri  uòmini;  e  vèstesi  quest'uso  malvagio  còlle 
pietóse  frasi  di  non  dovérsi  espórre  gli  ànimi  gio- 
vanili alle  imj)ressi(!)ni  del  mal  costume  ;  che  i  ra- 
gazzi ed  i  cani  si  debbono  lasciale  in  casa  ;  e  che  le 
adunanze,  odi  conviti,  o  di  giuochi,  non  debbono 
aver  la  molèstia  di  quél  forzato  contégno,  a  cui 
par  che  astringa  la  presenza  de'  giovanetti.  E  perchè 
non  piuttòsto stùdiansi  gli  uòmini  di  adojiràre,  ne' 
lóro  congrèssi  di  piacére  e  di  giója  ,  atti  e  paròle, 
e  manière  si  ritenute  e  decènti,  che  pfjssano  ès- 
serne spettatóri  e  spettatrici  fanciulli  e  fanciulle 
d'ogni  età,  d'ogni  indole,  d'ogni  condizióne!  Jo 
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non  so  che  applaudire  a  Solóne,  a  Platone,  a  Plu- 
tarco ,  che  hanno  sì  egregiamente  deciso  e  narrato  ; 
e  veggo  che  l'educazióne  reciproca,  la  quale  otter- 
rébbesi  dall'  insieme  convivere  frequentemente  ì 
genitóri  e  i  figlinoli,  i  gióvani  e  gli  uòmini  maturi 
e  vecchi ,  saria  la  più  ùtile  di  tutte  le  educazióni, 
qualóra  pensassero  gli  uni  all'  obbligo  d'ammaestrar 
coli' esémpio ,  e  si  avvezzassero  gli  altri  ne' primi 
teneri  anni  ad  imitare  e  a  seguire  le  pràtiche  e 
gl'insegnaménti  di  urbanità,  di  decòro,  e  d'ogni 
altro  prègio  più  nòbile,  e  più  sociévole.  IVIa  per- 
mettetemi il  dirlo,  vogliamo  aver  móglie,  e  non 
vogliamo  èsser  mariti,  bramiamo  i  figli,  e  ci  rin- 
crésce èsser  padri  ;  par  che  ci  stia  a  cuòre  il  vedérli 
lodevolmente  educati ,  e  pretendiamo  pòi  che  sì 
grand'  òpera  insórga  o  dal  prodigióso  tempera- 
ménto del  fanciullo,  o  da  prodigio  non  certamente 
men  raro,  quale  sarebbe  la  saggia  mercenària  cui  a 
d'  un  educatóre. 

Vidi  che  quésto  mio  discórso  chiamava  le  làgrime 
sugli  òcchi  del  marchése  Aurelio,  il  quale  fórse 
temeva  di  conóscere  tròppo  tardi  una  verità  sì  fu- 
nèsta; quindi  m'interruppi  da  me  medésimo,?* 
gli  soggiùnsi  eh'  io  giudicava  il  figliùol  suo  assai 
bène  allevato  ed  istrutto,  e  che  se  mài  per  averlo 
tenuto  sinóra  tròppo  lontano  dal  conversare  e  dal 
conóscere  il  móndo,  alcun  difettiizzo  se  gli  fòsse 
insinuato  o  nella  ménte  o  nel  cuòre,  non  doveva 
èssere  malagévol  còsa  il  liberamelo....  Appéna  èbbi 
ciò  pronunziato  che  égli  con  alta  esclamazióne  :  Oh 
me  felice ,  proruppe  ,  se  cóme  sèmpre  a  me  tu  fosti 
amorosissimo  amico  ,  così  ancóra  èsser  tu  il  volessi 
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al  figlinól  mio!  —  E  potrei,  gli  rispósi,  essere  vòstro 
amicft  véro ,  e  non  esserlo  ancóra  di  lui  ^  Quale 
amicizia  sarebbe  la  mia  per  vói ,  se  èssa  capace  fòsse 
(li  trascurare  uno  de'  vòstri  più  cari  oggetti,  e  il 
più  grave  ed  importante  di  tutti  gli  affari  vòstri  ? 
Son  qui ,  comandate,  non  abbiate  riguaido  aldino  ; 
la  mia  persóna  è  tutta  vòstra  interamente. 

Nuli' altro  io  bramo,  diss'  égli  ,  se  non  che  voi 
senz'indugio  assumiate  d'essere  com])agno  e  guida 
del  figlio  mio,  facéndovene  attento  osservatóre  fe- 
déle. Voglio  sperare  che  noi  troverete  vizióso  ,  ma 
ben  comprèndo  ancór'ioche  le  scuòle,  i  libri,  le 
sciènze  non  bastano  a  formar  l' uòmo ,  ed  a  formarlo 
sociabile.  Insomma,  a  te  lo  conségno  ;  consideralo 
cóme  tuo  pròprio,  consolami,  se  il  potrai,  col 
presagirmi  bène  di  lui ,  ma  non  adularmi ,  se  lo 
conósci  mal  inclinato,  ed  incapace  d'emènda. 

Vi  servirò,  replicai;  ma  avertite  che  il  vòstro 
affètto  per  mev'accièca  in  mòdo  da  giudicarmi  da 
più  che  non  vàglio....  No,  no,  riprès'ègli,  ti 
conósco  abbastanza.  Vanne,  vanne  pure  al  mio 
Carluccio.  Cérca  d' affezionartelo,  lo  esamina,  il 
règgi  ,  nel  sólo  pensiero  di  riparare  o  di  sostenéie 
i  miei  acèi-l)i  malóri. 

I\r alzai ,  ci  abbracciammo,  promisi ,  e  fui  tòsto 
alle  camere  del  giovanetto  Carluccio.  Cortesemente 
èi  m'accòlse,  e  riguardando  in  me  un  amico  del 
padre  suo,  mi  diede  ancóra  ségni  di  quella  stima, 
e  di  quél  concètto,  che  potevano  incoraggiarmi  a 
parlargli  con  un'apèrta  franchézza.  Infatti,  gli  pa- 
lesai l'intenzióne  del  marchése  Aurelio,  e  la  sórte 
concèssami  di  dover  essere  frequentemente  con  lui. 

11.  \i 
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Se  ne  mostrò  égli  lietissimo ,  e  vidi  ch'era  sincero, 
poiché  sì  allóra,  cóme  in  appresso,  non  ebbi  mài 
argoménto  alcuno  ,  ónde  dubitare  del  costante  af- 
fètto suo.  Mi  èrano  nòti  i  suoi  talènti,  e  I'  uso  che 
latto  èi  ne  aveva  nelle  sciènze,  e  nella  bèlla  lettera- 
tiii-a  ;  ma  tuttoché  io  fòssi  assai  familiare  ia  quella 
casa ,  pure  pòco  avendo  io  avuto  agio  di  trattar  con 
lui,  perchè,  cóme  già  il  confessava  suo  padre,  pòco 
entj'àva  in  commèrcio  fra  le  persóne ,  così  m'erano 
pòi  ignòti  quasi  affatto  i  mòdi  suoi  di  pensare,  di 
pai'làre ,  e  di  vivere  conversando.  Entrati  allóra  a 
discórrere  su  vàrie  dòtte  matèrie ,  il  trovai  bène 
istrutto,  e  conóbbi  eh'  égli  aveva  la  ménte  e  l'a- 
nimo adórni  di  chiarissime  cognizióni  ;  e  nella  re- 
ligióne non  meno  che  nella  morale,  lo  conóbbi  saldo 
e  fermissimo  sovra  i  più  sani  ed  immancàbili  fon- 
daménti. Mi  consolài  mèco  medésimo,  e  mi  venne 
in  capo  la  fantasia  di  tentar  altra  strada  e  di  toc- 
cargli alciin  plinto  sul  quale  rare  vòlte  o  non  mài 
versar  sogliono  le  lezióni  e  gì'  insegnaménti  de'  pre- 
cettóri. 

JXon  v'  abbiate  a  male  ,  o  signóre,  gli  dissi ,  una 
mia  intei  rogazióne  ,  e  npn  la  giudicate  tanto  strana, 
quànt'èssa  fórse  vi  appaiirà. 

Mi  stimolò  a  parlare  lilìcramènte,  méntre,  disse, 
mi  avrebbe  égli  non  meno  liberamente  rispósto. 
Ed  io  allóra  :  Avete  ancóra  studiato  di  ridere  ?  Al 
che  prima  con  atto  di  stupóre,  e  pòi  con  abbon- 
danti risa,  facendomi  cèllo  che  non  mancava  égli 
di  lina  tale  facoltà  :  E  cóme  mài  (fra  '1  ridere  e  lo 
stupirsi  mi  disse),  e  còme  mài  sì  studia  una  sì  na- 
turai còsa  ?  E  clù  v'  ha  che  non  sappia  ridere  ? 
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Penlonàtemì ,  soEjgiiins' io,  dir  dovete  :  clii  v'ba 
tlìe  non  rida?  ma  v'hiinno  moltissimi  che  non 
s.inno  rideie,  e  son  colóro  che  o  ridono  quando 
non  débhono,  o  quando  debbono  non  ridono,  e 
COSI,  sènza  che  se  ne  accórt,'ano,  compartono  ma- 
laménte e  fuor  di  propòsito  l'estima7.ióne  e  lo 
sciiórno  ,  la  i^iocondità  ed  il  contéi^no.  Vi  prègo, 
d;iteim  ima  definizióne  della  risibilità,  e  vediamo 
se  si  accòrdi  èssa  con  quella  definizióne  die  io 
voglio  espórvi ,  e  coli'  abuso  continuo  che  suol 
fàisi  di  cjuésta  facoltà  distintiva  dell'animai  ragio- 
névole. 

Pàive  a  Carluccio  ch'io  l'invitassi  ad  un  giuoco, 
chiamandolo  ad  lina,  secóndo  liii,  cosi  trita  e  co- 
miine  definizióne  ;  e  tòsto  : 

]1  riso  è  lina  subita  mozióne  dell'  ànima,  che  sul 
vólto  d'improvviso  apparisce,  allorché  taluno  si 
tióva  piacevolmente  sorprèso  da  quàJche  còsa  à^ta 
a  destare  un  sentiménto  di  giocondità.  Ottima, 
soggiunsi  io,  è  quésta  definizióne  del  riso,  poiché 
èssa  è  la  consuèta  ,  e  viene  prescritta  e  consacrata 
dall'  antichità  de' filòsofi  che  ce  l'hanno  trasméssa, 
ma  sia  détto  con  bu 'ma  pace  di  quelli  e  de' filòsofi 
nòstri,  a  rèndere  la  risibilità  prègio  e  qualità  es- 
senziale dell' uòmo  manca  nella  definizióne  un  ag- 
giunto, che  pàrnii  il  più  necessario.  Jinpercioccliè 
se  per  facoltà  risiva  intendiamo  il  potére  di  con- 
trarre le  labbra  nel  mòdo  che  apparisca  ridènte  la 
nòstra  faccia,  non  è  impossibile  il  ridurre  a  quésta 
apparènza  sfèssa  le  hèstie  ancóra,  còme  anzi  ne 
v( diamo  ridòtte  talvòlta  dali'  arte  de'  ciarlatani. 
Ma  io   giudico  cbe  la   risibiliià  dell'uòmo  debba 
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essere  definita  •  «  Facoltà  di  ridere  pensando  ;  »  e 
allóra ,  égli  è  fuor  d'  ógni  dubbio ,  che  il  ridere 
sènza  riflessióne  e  all'impazzata  sarà  còsa  tiirpe  e 
indégna  di  nói. 

Carlùccio  non  ebbe  che  replicare  a  quésta  mia 
asserzióne  ,  ma  soggiùnse  che  già  manifèsto  èra  ad 
ognuno  èssere  lo  smodato  intempestivo  riso  indizio 
di  balordàggine  e  di  sciocchezza. 

Diceste  anche  pòco,  Carlùccio  mio,  ripigliai;  e 
se  colui  che  ride  fuor  di  ragióne  fòsse  balórdo  o 
sciòcco  e  non  più ,  liève  sarebbe  la  cólpa  sua  ;  ma 
il  pèggio  si  è  che  l'uso  d'un  ridere  irriflessivo  è 
spésse  vòlte  vizióso,  maligno,  e  indicante  un  àni- 
mo durissimo  e  disumano.  Non  vi  sorprènda  quésta 
asserzióne  novèlla ,  ma  permettete  eh'  io  ve  la  sos- 
tenga coli'  appòggio  d'  un  valènte  filòsofo  inglése, 
che  definisce  il  riso  cosi  :  «  Il  riso  altro  non  è  che 
«un  sùbito  orgóglio,  il  quale  in  nói  destasi  per 
«  l'improvvisa  idèa,  che  concepiamo  di  alcuna  nòstra 
«  superiorità,  col  confrónto  o  dell'altrùi  debolézza, 
«odi  qualche  nòstra  debolézza  passata,  w  Or  quèst' 
orgóglio,  che  è  quanto  dir  quèst'  intèrna  vivace  com- 
piacenza, che  risentiamo  nel  conóscerci  scévri  da 
qué'  difètti  che  ravvisiamo  in  altri ,  può  èssere  ra- 
gionévole e  virtuósa  ,  qualóra  venga  ben  regolata... 

Qui  vidi  impazientarsi  Carlùccio,  il  quale,  non 
però  in  guisa  scortése ,  cercò  di  troncare  quésto 
ragionaménto,  mólto  aggraziatamente  dicendomi, 
ch'egli  da  me  non  voleva  imparare  a  ridere,  ma 
bensì  tutt' altra  còsa  di  più  sòdo  e  più  importante 
rilièvo. 

Vi  ringrazio ,  rispós'  io ,  della  buòna  opinióne 
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che  di  ine  avete,  ma  non  abbiate,  vi  prègo,  opinióne 
SI  Dassa  dell' im|iortanza  di  ridere  sensatamente. 

Mostreróvvi  coiresj)eiiénza E  in  tàvola,  disse 

un  cameriere  entrato  allóra.  Andiamo  a  jiranzo,  ri- 
pigliò Carliiccio  a  me  ri  vólto,  spero  sarete  de' nòs- 
tri ;  venite.  INon  posso,  gli  replicai.  Oggi  tornerò 
piuttòsto  ad  esser  con  vói;  insieme  faremo  un  pas- 
séggio, e  andremo  insième  se  non  vi  sarà  rincrescè- 
vole,  a  qualche  nòbile  conversazióne.  Égli  ni' assi- 
curò che  gli  avrei  fatto  un  mólto  pregiato  favóre,  e 
ci  separammo. 

Partii ,  considerando  déntro  me  stésso  che  l'ami- 
cizia m'  aveva  addossato  un  càrico  non  agévole  a 
sostenérsi  ;  ch'era  assai  più  diffìcile  il  rèndere  un 
gióvane  sàvio  ed  umano,  che  il  farne  un  matemà- 
tico, im  oratóre,  un  poèta;  e  che  l'educazióne 
pràtica  èra  imprésa  pòco  felice,  perchè  rare  vòlte 
tentata  da  chi  è  fornito  di  bastèvoli  fòrze  per  con- 
durla al  suo  fine.  Pure  mi  confortava  una  lusinga, 
e  quésta  fondata  su  di  un  difètto  scopèito  in  Car- 
lùccio  ,  difètto  naturale  alla  sua  età,  e  d'ordinàrio 
compagno  dèlie  sciènze  acquistate  ne' gióvani  anni. 
La  presunzióne  èra  quésto.  Si,  diceva  io,  égli  pre- 
sume di  saper  tutto ,  poiché  sa  qualche  còsa.  Or 
giacche  gli  ho  promòssa  io  la  quislióne  sul  ridere, 
e  ch'egli  s'è  cóme  sdegnato  di  trattare  argoménto 
si  frivolo,  se  a  me  dà  l'animo  di  provargli  che  di 
sì  frivola  arte  égli  non  sa  neppure  i  princijij,  e  che 
l'arte  pòi  non  è  frivola,  ma  gravissima  e  necessa- 
ria ,  chi  sa  non  mi  lièsca  di  métterlo  in  lina  gio- 
vévole diffidènza  di  se  medésimo  anche  sópra  ógni 
altra  matèria,  ch'èi  mèglio  créde  di  possedére? 
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Tentiamo  e  vedremo.  All'ora  opportuna  mi  trovai 
seco.  Fui  pago  del  riceviménto  ónde  incontrómmi. 
IlscimnJO  placidamente,  com'érasi  stabilito  ;  e  non 
toccando  io  mài  più  l'argoménto  del  riso,  d'uno 
in  altro  argoménto  passànuno  ognór  lontano  da 
quello.  Nell'atto  che  attraversavamo  una  strada 
vedemmo  un  venditóre  di  latte,  che  recava  siillé 
spalle  due  sécchi  pièni.  Urtato  il  meschino  da  un 
giovinastro,  che  balordamente  correva,  fu  costretto 
a  cadére,  rovesciò  tutto  il  latte  sopra  se  stésso  e  sul 
suòlo,  e  li  due  sécchi  per  oppóste  parti  sdruccio- 
larono via  prestamente.  Furono  grandi  ed  univer- 
sali le  risa  di  colóro ,  che  videro  si  leggiadro  acci- 
dènte; e  chi  uscito  dalle  bottéghe,  chi  pel  rumóre 
accórso  alla  finèstra,  chi  soffermatosi  sulla  strada 
a  riguardare,  tutti  però  con  indolènza  o  con  giója 
godevano  di  sì  bèlla  scéna.  Né  stétte  già  sén/a  iL 
dere  il  mio  Carluccio,  il  quale  anzi  paréa  non  sa- 
pesse più  proseguire  il  cammino,  e  tiitto  fòsse  as- 
sorto nel  piacer  di  mirare  quél  tristo  caso.  Io  che 
non  risi,  né  avrei  saputo  ridere  certamente,  m'ac- 
costai a  quello  sventurato,  che  piangeva  d'avere  in 
un  momento  perduto  la  rèndita  per  lui  di  tutto  un 
giórno,  gli  donai  qualche  monéta  compensatrice 
del  danno,  ed  èbbi  la  soave  consolazióne  di  vedére 
cangiarsi  quelle  sue  làgrime  in  risa,  e  ridere  anch' 
Jh  con  gh  altri.  Indi  proseguendo  óltre,  Carluccio 
che  SI  era  un  pòco  mortificato,  veggéndo  quanto 
diverso  fosse  stato  il  mio  contégno  dal  suo  :  Ep- 
pure ,    prorùpp'  égli ,   è    naturalissimo    il    ridere 
quando  si  vede  alcuno  cadére.  Fórse  sarà,  ripigliai 
naturalissima  còsa,  cóme  vói  dite,  ma  còsa  per'àltro 
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che  non  fa  tròppo  onore  dlla  nat.ira,  e  clie  fa  nói 
«lisonóre  grandissimo  al  mòdo,  in  cui  Ja  natura 
nòstra  si  avvézza. 

Ciò  dissi  con  tuòno   serio  e  vibrato,  passando 
tosto  ad  altro  discòrso,  né  volendo  alióra  dilìòn- 
dermi  magyiorn.énto  su  r,„éllo  appunto  che  più 
mi  premeva.  Ma  già  Carliiccio  aveva  trovato  un 
-uovo  soggetto  di  risa,  ed  orasi  con  mólta  maravi^ 
gha  fissato  a  mirare  lina  misera  caricatiiia,   che 
passava  a  nói  dappresso,  e  da  ciii  io  aveva  per  com- 
rass.óne  distòlto  Io   sguardo.   Un  uòmo  era  colui 
deformato  da  s'i  rilavata  gòbba,  che  la  cima  di  essa 
eccedevagli    sópra  del   capo,   e  sostenuto  da  diie 
gambe  si  stranamente  sottili ,  che  pareva  impossi- 
bile reggessero  l'enórme  péso  di  quéll'  infelicissimo 
corpo.  Troncò  peraltro  Caihiccio  le  incominciate 
risa    ma  ben  m'avvidi  ch'egli  le  sacrificava  a  quél 
pò  di  soggezióne,  che  imponévagli  la  mia  presènza, 
piuttosto  che  ad  un  mòto  di  riflessióne  e  ragione- 
volezza :  tanto  io  osservai,  senza  mostrar  d'osser- 
vare. E  ben  paréa  che  cpiél  giórno  destinato  fòsse 
esso  solo  a  pòrgere  tutte  le  possibili  combinazióni, 
che  in  móhi  giórni  n'avrebbe  bastato  di  rinvenire 
imperciocché  non  si  tosto  ci  fummo  trattenuti  in 
una  bottega   di  caffè  delle  più  frequentate  nella 
piazza,  che  vedemmo  entrarvi  un  omaccio  medio- 
cremente vestito  ,  mal  reggentesi  in  piedi ,  con  fac- 
cia  infiammata,  con  òcchi   stravòlti,   e  con  tutti 
gì  indizj    della    ubbriachezza.  Era   sòlito  costui  a 
mettersi  in  tdle  vergognóso  stato,  ed  èra  anche  só- 
hto  ad  attirare  intórno  a  se  un  cròcchio  di  mólte  e 
civili  persóne,  che  non  arrossivano  di  godere  d'uno 
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spettàcolo  COSI  vile,  e  tanto  ingiurióso  alla  nòbile 
natura  d'un  animai  ragionévole.  Le  conversaziom 
e  le  mènse  più  elètte  e  squisite  non  lasciavano  mai 
d'invitar    quésto   móstro    a   divertu;e    e    a    ra   e 
gràre  (dicevasi)   la    cospicua  radunanza.   Con- 
ciò   appéna  èrasi  mésso,  o  per  meglio  dire,  caduto 
a  sedére,  cominciò  a  fare  quégli  atti,  e  a  proftenre 
qué' mólti,    che  debbono  aspettarsi   da   un  uomo 
nìósso  e  signoreggiato  dal  vino.  Rideva  ed  esvihaw 
perciò  tutta  quella  brigata,   ch'era   composta  di 
persóne  non  tutte  certamente  rózze  ,    ne  disprege- 
voli;  ed  il  nòstro  eròe  ognór  più  acceso  da  quelle 
risa,  da  quél  plàuso,    non  riGniva  mài   di  variar 
mòdi,  linguàggi,  e  posture  scònce  ed  infami  ;  co- 
sicché non  potendo  io  pur  sostenere  la  nausea,    l 
ribrézzo,    lo  sdégno  ch'èransi  in  me  destati  al  a 
vista  di  scéna  tanto  vituperèvole,  uscii  con  impeto 
dàlia  bottéga,  quasi  scordandomi  d'  èssere  lu  com 
pagnia  di  Carlùccio.    Ma  quésti  non  tardo  a  venir 
meco,   asciugandosi  le  làgrime   spàrse  pel  ridere 
esorbitante;  e  volendo  pur   chièdere  a  me  come 
mài  possibil   fòsse  il  trattenérsene  in  s.mi    caso. 
Diedi  un'ambigua  rispósta,  poiché  non  volh  en- 
trare a  discórrere  di  tal  matèria,  se  prima  raccol  i 
io  non  aveva  altri  avvenimenti ,    con  cui  provargli 
quanto  fòsse  diffidi  còsa  il  ridere  sensatamente. 

Yolète,  gli  dissi,  che  visitiamo  questa  dama , 
01  che  siàn^ùlla  pòrta  della  sua  casa  Lla^^^^ 
amica  di  vòstra  madre,  ed  è  piena  di  talento  e  di 
spirito  :  cosi  alméno  ne  giudica  chi  la  conosce.  Si 
s',  volentièri,  rispòse  Carlùccio.  Entrammo  e 
fummo  dàlia  dama  graziosaniL-ntc   .  icrvuu  ;    i.ai- 
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luccio,  perchè  figlio  d'  una  siia  amica,  io  perchè 
trovàvami  al  fianco  di  Carliiccio.  Esausti  aATatto 
qué' tanto  necessàrj  compliménti,  con  ciii  sempre 
principiano  e  chiiidonsi  i  nòbili  spiritósi  congrèssi, 
pensò  la  dama  di  pòrgerci  amèno  trastullo  ,  mos- 
trandoci un  raro  acquisto  ch'ella  avèa  fatto  da  pò- 
chi giórni.  Suonò  il  campanèllo  ,  e  ad  lina  came- 
rièra che  s'affacciò  disse  : 

Fate  venire  Pandòra.  Vedrete,  soggiunse  a  nói, 
lina  femmina  che  vi  farà  ridere.  Ella  è  lina  pazza, 
cne  ho  raccòlta  ],ev  carità,  e  che  serve  ancóra  di 
sollazzo  a  me,  ed  a  chi  viene  in  casa  mia. 

Comparve  inquèll'  istante  Pandòra,  la  cui  figura, 
il  ciii  vestiàrio,  i  ricci ,  le  riverènze,  èrano  piena- 
niènte  confórmi  alla  luttuósa  condizióne  d'un  cev- 
vèllo  lèso  e  contaminato  dal  più  funèsto  di  tiitti  i 
mali.  Che  oggetto  fu  quello  per  me!  Pure  dovetti 
frenarmi,  sofFrii'e,  e  tacére,  poiché  non  è  per- 
mésso il  manifestar  sèmpre  ed  ovunque  i  sentiménti 
di  pietà,  di  tenerézza,  di  ragióne;  ma  bisógna  tal- 
vòlta sopprimerli ,  e  sostituirvi  se  non  un'adula- 
zióne sfacciata ,  alméno  lina  plàcida  tolleranza.  Io 
non  ho  cuor  di  ripètere  le  tante  sconnèsse  immà- 
gini,  che  còlle  siie  paròle  ne  offri  quell'infelice 
pazzerèlla ,  la  quale  accompagnando  ógni  détto 
con  vòlto  tórbido,  con  bièca  smarrita  guardatura, 
e  con  aspètto  di  desolazióne  e  d'affanno,  mi  trasse 
a  fòrza  dagli  òcchi  dolorosissime  làgrime  ,  mentre 
la  nòstra  matròna  (Carliiccio  anch' égli  pur  tióppoj, 
ed  altri  signóri  che  sopravvennero ,  spargèvan  là- 
grime di  giocondità  e  d'  allegria. 

Partiamo  ,  dissi  con  bassa  vóce  a  Carliiccio  ,  par- 
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tiàmo  ,  non  posso  più.  Fu  égli  docilissìmo  al  mio 
invito;  e  compiute  le  consuete  cerimònie  del  con- 
gedarsi, partimmo.  Giunti  sulla  strada,  Carliiccio 
a  me  :  Mi  do  per  vinto  ;  capisco  eh'  io  non  soi'idere, 
se  prènder  debbo  nórma  da  vói  ;  vói  non  ridete 
mài  ,  e  anzi  pare  che  maggiormente  vi  accigliate  , 
quando  gli  altri  ridono  e  si  rallegrano. 

Allór  credei  che  fòsse  il  tèmpo  di  parlar  chiaro. 
Sarò  stravagante,  gli  replicai  ,  ma  vediàra  prima 
s' io  abbia  mòdo  di  giustificarmi.  Vi  prègo,  rispon- 
detemi con  brevità  e  precisióne.  Una  disgràzia  move 
alle  risa?  Non  mài,  rispóse  Carliiccio.  Edio  :  Per- 
chè dunque  rideste  alla  caduta  del  venditóre  di 
latte?  Oh!  ripigliò,  disgràzia  si  liève...  No,  no, 
interruppi  ,  il  grave  ed  il  leggiero  d'iina  disgràzia 
sono  tèrmini  rispettivi.  Se  vi  rattristerebbe  devas- 
tatrice gragnuóla  piombata  sul  terrèn  vòstro,  o 
d'altrùi;  perchè  rideste,  allorché  in  un  istante 
perdèa  quél  misero  venditóre  l'unico  suo  giorna- 
lièro sostentaménto  ?  Quello  non  èra  tèmpo  di 
ridere ,  ma  di  soccórrere. 

Tacque  Carliiccio,  e  pàrvemi  persuaso.  Tòsto  io 
proseguii  :  Ditemi,  l'esecuzióne  d'un  delitto  vi 
pare  dégno  argoménto  di  risa  ?  Al  che  Carliiccio  . 
E  inùtile  il  domandarlo.  Io  allóra:  Orbène,  e 
perchè  dùnque  tanto  schiamazzo  di  ridere  intórno 
ad  un  ubbriaco  ?  L' uòmo  che  per  consuetudine 
abbandonasi  all'  ubbriachézza  commétte  già  grave 
delitto  ,  scialacquando  prodiganiénte  il  più  bel 
dóno  di  Dio  ,  che  è  la  ragióne  ed  il  sénno  ;  e  l'ub- 
briaco è  dispósto  a  tutti  i  delitti  enormissimi,  poi- 
ché la  bestémmia,  l'omicidio,   ed  ógni   altra  più 
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sacrilega  azióne  sono  |)('r  lui  Irivoli  scliérzi,  e  na- 
tuialissime  conseguón/e  (1(^11'  abboininévole  suo 
vizio.  Cessate  dal  ridere  sull'iihlìiiaco,  che  è  uà 
ìi'O  nialvai^io,  cóme  anclie  dal  i  idere  sul  guercio, 
sullo  sfór])io,  sul  gòbbo,  i  quai  non  sono  che  in- 
lelici  ed  innocènti  creature  ,  a  cui  natura  è  stata 
])iuttóslo  matrigna  che  madre.  E  venendo  pòi  all'ul- 
timo delizióso  passatèmpo,  di  che  siamo  stati  re- 
galati da  quésta  dama  ,  ditemi ,  aviéste  cuòre  di 
ridere  al  lètto  d'un  inférmo  tormentato  da  fèbbre 
maligna,  all'udire  le  grida  d'un  lacerato  da  fièra 
còlica,  al  vedére  gli  estrèmi  palpiti  d'un  mori- 
bóndo? E  chi  mài,  rispóse  Carluccio,  potrebbe 
avere  un  cuòre  si  bàibaro  ? 

E  quale  cuòre  vi  credete  d' avere  ,  riprèsi,  allor- 
ché la  màssima  dèlie  infermità  e  dèlie  sventure 
vi  désta  le  risa,  e  vi  ])i'omóve  a  gioire  ?  La  pazzia 
è  il  sómmo  de' mali  ;  il  pazzo  in  se  riunisce  tutti  i 
mali  più  acèrbi  ;  ed  égli  è  più  tristo  oggetto  d'un 
moribóndo  :  perciocché  in  véce  che  segua  la  sepa- 
razióne dell'anima  dal  còrpo,  lo  che  costituisce  la 
mólte,  che  seguir  suòle  in  brevissimo  istante,  il 
pazzo,  che  dèe  dirsi  mòrto  dal  moménto  ch'egli 
impazz't,  risente  un  continuo  contrasto  del  còrpo 
coli' ànima,  non  valendo  più  gli  òrgani  di  quello 
scompósti  e  alterati  a  secondale  i  mòti  e  gì'  impulsi 
di  quésta.  Ecco,  Carluccio  mio,  di  che  si  ride  ; 
ècco  di  che  ridéste  vói  stésso ,  ed  ècco  di  che  io 
])iànsi  e  piangerò,  qualùnque  vòlta  m'occórra  ès- 
sere spettatóre  di  si  deploràbile  scèna  ,  nella  quale 
non  introduco  neppure,  cóme  potrei ,  mólti  riflèssi 
ancóra  di  icliiiióne. 
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^l'accórsi  che  rimanéa  Cai  luccio  penetrato  dalle 
mie  paróle  ,  e  mèglio  conóblìi  l'indole  egrègia  di 
quésto  giovanetto,  quando  il  vidi  gettarmisial  còllo, 
e  ringraziarmi  le  mille  vòlte  per  gli  amorósi  miei 
avvertimenti,  de' quali  mi  scongiurò  ch'io  non  gli 
fòssi  mai  scarso  in  avvcnii-e. 

Ah  !  ben  comjiréndo ,  éi  dicéa ,  che  nel  viver 
dell'uòmo,  e  nella  società  più  comune,  pòchi 
sono  i  giusti  e  veiaci  argoménti  di  ridere  ,  e  di  ral- 
legiàrsi ,  qualóra  liflétter  si  vòglia 

Per  pietà,  Carluccio  amatissimo  ,  gli  dissi  inter- 
rompendolo, non  abbiate  si  malincònica  opinióne 
dell'umana  vita  ,  nò  vi  cada  in  ménte  l'ingiurióso 
sospètto  ch'io  Sia  un  nòni  sevéio.  Troverete  abbas- 
tanza occasioni' di  ridere  e  di  ricrearvi,  quand'an- 
che ne  escludiate  quelle  in  cui  da  mólti  follemente 
o  snaturatamente  si  ride. 

In  cos'i  dire  ci  trovammo  prèsso  il  muro  sul 
quale  appóngonsi  i  cartèlli  dèlie  commèdie.  Per 
esémpio,  gli  dissi,  quésto  è  lino  de' fónti  degli 
schérzi  ,  e  dèlie  risa.  Leggiàm  (se  v'aggrada)  co- 
testi inviti,  e  scegliàm  óve  andare  domani  séra,  o 
staséra  ancóra,  se  piacciavi  di  lasciare  la  conversa- 
zióne pel  teatro.  La  Locandiera,  del  Goldoni,  lèsse 
égli  in  un  dèi  cartèlli.  Indi  in  altro  //  Barhiér  di 
Siviglia^  di  Beaumarchais;  e  intanto  io  leggeva  suìl' 
ùltimo  :  Triiff aldino,  re.  di  Tebe-,  e  per  domani  : 
La  dònna  Pantera  ,  con  Tartaglia^  re  di  Spade. 

Qui,  qm,  amico,  disse  Carluccio  esultante ,  qui 
avrém  di  che  ridere,  e  divertirci,  e  quésti  titoli.... 
E  quésti  titoli,  ripresi  io  sùbito,  non  sono  dégni 
né  del  luògo  óve  stanno  ,  né  dèi  teatri    su   quali  si 
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rappresentano,  né  delle  onèste  persóne,  le  quali  so- 
verchiamente v'accórrono  ;  bens'i  dégni  soltanto 
degli  attóri  che  recitano,  degli  autóri  che  hanno 
compósto. 

Ma  (Carluccio  allóra  con  qualche  impazienza) 
alla  commèdia  si  va  per  ridere Interrompen- 
dolo io;  e  v'assicuro  che  riderete  mólto  soavemente 
anche  alla  Zocrtw^/e'/ a,  e  al  Barbiere,  senza  che 
dòpo  abbiate  rossóre  d'  aver  riso.  Lo  spirito,  il  brio, 
il  lepóre,  la  verità,  la  decènza  preséntansi  in  quéste 
due  commèdie  di  celebri  autóri;  méntre  nell'altre 
diie  non  è  possibile  il  ridere  ragionevolmente,  se 
non  sulla  sciocchezza  di  quéi  che  ridono,  e  suU' 
insana  perniciósa  balordàggine  di  colóro  che  com- 
pósero. Venite,  venite;  già  quésta  séra  non  tro- 
veremmo un  còmodo  palco,  per  èsser  tardi.  Con- 
sumiamo qualche  óra  alla  conversazióne  dèlia 
contèssa  vòstra  cugina  ;  e  pòi  ce  n'andremo  a  casa. 
Non  sarà  discaro  al  padre  vòstro  il  vedérvi,  prima 
ch'èi  chiudasi  nelle  siie  stanze. 

Fummo  con  pòchi  pàssi  al  palàgio  dèlia  contéssa, 
ed  entrammo  tòsto  nella  càmera  di  conversazióne. 
Era  quésta  abbondantissima,  brillante,  e  fornita, 
cóme  dicono,  del  più  bel  móndo.  Uòmini,  e  dònne 
pomposamente  adornate,  fragranti  odóri  che  usci- 
vano dàlie  vésti  ,  dàlie  capigliature,  eh i a rór  viva- 
cissimo che  spandévasi  da  mólta  còpia  d'accési 
liimi,  delicate  e  saporóse  bevande  ,  che  recàvansi 
in  giro  ài  circostanti,  un  bisbigliare  moderato  e 
grave,  con  che  parlava  ciascuno,  èrano  le  splèn- 
dide e  maestóse  decorazióni ,  le  quali  aprivano  la 
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scéna  ;  e  certo  paréa  che  su  quésta  compiere  si 
dovesse  alcun' òpera  ingegnósa  e  importante. 

Carldccio,  che  non  èra  più  stato  in  simili  adu- 
nanze, attentamente  riguardava  e  facévasi  sèrio  per 
maraviglia  ;  ed  io  più  attentamente  ancóra  lo  ri- 
guardava, e  nel  mio  intèrno  rideva  di  sua  sorprésa. 
1  vàrj  discórsi ,  che  uscirono  da  quelle  ménti  per- 
spicacissime,  volgevano  sull'incostanza  della  sta- 
gióne, l'inquièta  nòtte  che  passata  aveva  lina  dama, 
l'esame  sul  buon  gusto  d'un  cavalière,  che  da' 
suoi  viàggi  riportava  un  magazzino  di  corbellerie  ; 
pòi  venne  qualche  silènzio  prodótto  dàlia  nója  di 
non  sapersi  che  dire  ;  pòi  da  quésta  nója  sveglià- 
ronsi  alcuni  mal  soffocati  sbadigli,  i  quali  servendo 
d'utile  avviso  alla  provvida  padróna  di  casa,  s'alzò 
élla  in  piedi,  e  comandò  i  tavolièri  da  giuoco.  Diie 
ne  vennero  in  un  moménto  apprestali  ;  sovr'éssi 
versar  si  vide  a  larga  mano  òro  ed  argènto,  che  fu 
richiamo  fortissimo  ad  accostarsi  e  ad  assidersi.  La 
bassétta  e  il  faraóne  si  fecero  allóra  gli  assoluti  do- 
minatóri di  quella  assemblèa,  da  cui  sbandissi  ógni 
altro  discórso  o  pensièro. 

Carldccio  in  piedi,  ed  io  con  Mi  osservavamo  ;  e 
Carluccio  manifestava  sul  vòlto  i  mòti  dell'animo 
siio,  diesi  agitava  al  riguardare  le  contorsióni , 
gl'impeti,  e  l'affanno  soppresso  dèi  perditóri.  Te- 
diamone il  fine  di  quésti  giuochi,  mi  diss'égti  sótto 
vóce,  e  pòi  andiémo  a  casa.  Il  fme,  gli  rispós' io  ; 
costóro  non  finiscono  per  tutta  nòtte ,  e  può  scom- 
méttersi ch'entreranno  cosi  nel  giórno  ancor  di 
domani.  Possibile  ciò^,  soggiiins'égli  ?  Sì ,  replicai, 
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possibile,  anzi  direi  quasi  certissimo.  Abbiani  ve- 
duto abbastanza.  Andiamo  ;  già  non  occórre  ii 
prendersi  alcun  congèdo.  Usciti  e  arrivali  stilla 
strada ,  accorgendomi  die  restava  Carliiccio  in 
lina  specie  di  sbalordiménto  per  la  novità  degli  ùl- 
timi oggetti,  cbe  se  gli  erano  offèrti  :  Su  via,  gli 
dissi,  scoténdolo  ,  a  cbe  pensate?  perchè  non  ri- 
dete? Anzi  perchè  non  ischernite  quanto  vedeste 
pur  óra  ?  Ridere  !  soggiùnse  égli  ;  e  di  che  mài  ? 
Di  tutto,  ripresi.  Che  apparécchi,  che  pómpe, 
che  profusióne  di  denaro  per  radunarsi  in  una  cà- 
mera a  parlare  di  nulla,  ad  ammirare  reciproca- 
mente le  inutilità  che  si  ostentano,  e  a  ricambiarsi 
espressióni  o  vane  o  vili  o  simulate  ?  E  quéll'  òro 
espósto  sui  tavolièri,  e  quell'avidità  di  guada- 
gnàilo,  e  quella  smània  nel  pèiderne,  e  quél  pro- 
digalizzare così  il  tèmpo,  la  salute  e  le  sostanze, 
con  ària  di  nobiltà,  di  grandézza,  di  magnificènza, 
non  formano  uno  spettàcolo  meritévole  di  deri- 
sione ?  Perchè  rideràssi  di  qué' difètti,  ne' quali 
r  uòmo  non  ha  cólpa  ;  e  pòi  ci  terremo  dal  ridere 
di  quégli  erróri,  ne'  quali  égli  volontariamente 
cade  e  s' invòlge  ?  In  sómma  vedete  vói  stésso  che 
il  ridere  ragionévole  non  è  sì  fàcil'àrte....  Ma.  io, 
esclamò  Carlùccio,  spéro  d'avérla  òggi  permézzo 
vòstro  acquistata.  Ditemi,  se  sia  fallacela  màssira» 
che  ho  in  me  raccòlta,  e  che  ho  stabilito  di  segui- 
tare. Non  è  difficile  il  conóscere  quài  siéno  i  luòghi, 
le  occasioni ,  le  matèrie  che  non  amméttono  ne 
schérno ,  né  risa.  Ma  nella  comune  società  ben 
m'avN'éggio  che  si  dèe  ridere  di  ciò  che  ridooo 
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pòchi  ,   e  di  ciò  che  ridono  mólti  non  rider  mài  o 
di  ràdo. 

Mi  sentii  trasportato  di  giubbilo  in  udire  sì 
acuto  e  sano  raziocinio  dalla  bócca  di  quél  giovi- 
nétto. Affrettai  séco  il  passo  alla  siia  casa.  Insième 
ci  presentammo  al  padre,  a  cui  apertamente  pro- 
testai ch'egli  dalle  mie  fervide  cure,  e  più  assai 
dall'  animo  dólce  ed  umano  del  figlio  siio ,  sperar 
poteva  ógni  più  fortunato  avvéniménto. 
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IL    CONTRADDIRE. 

Senza  tròppo  condannarsi  ad  una  taciturnità  no- 
jósa  e  molesta  del  pari  al  taciturno  ,  che  a  colóro 
coi  quali  égli  convèrsa,  d'uòpo  è  certamente  in 
alcuni  il  moderare  quéll'  impeto  e  quella  celerità  di 
parlare,  la  quale  sembra  che  aspètti  propósta  o 
domanda  per  subito  dar  córso  ad  un  fiume  di  ciance 
a  grande  stènto  sulla  lingua  frenate.  E  se  mài 
quéste  ciance  e  quéste  traboccanti  paròle  escano  u 
contraddire  iiragionevolménte  e  con  asprézza  le 
persóne,  a  cui  favelliamo,  oh  !  quanto  allóra  saia 
mèglio!' èsser  miili  o  il  vivere  solitàrj;  chenon  v'ha 
nelle  conversazióni  più  insopporlàbil  tèdio  di  quello 
siasi  la  vóce  di  uno  spésso  contraddittore.   Quindi 
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Socrate  volendo  pur  insegnare  cóme  reprimersi 
debba  l'impulso  violento,  che  déntro  nói  sentiamo 
al  parlare  e  al  rispóndere,  dava  l'esempio  del  cóme 
éi  reprimeva  la  séte  in  se  stésso,  poiché  dòpo  fatto 
alcun  esercizio  che  lo  rendeva  assetato  ,  non  mài 
bevéa  l'acqua  recatagli,  se  non  dòpo  averne  ver-' 
sàto  a  tèrra  il  primo  vaso,  mostrando  così  che  un 
mòto  di  frédda  riflessióne  precéder  sèmpre  do- 
vrebbe ógni  azión  nòstra  ed  ógni  nòstra  paròla.  E 
siccóme  il  difètto  di  contraddire  non  è  mài  pròprio 
dèi  dólti,  né  degi' ignoranti  ,  ma  degli  scioli,  dèi 
pedantéschi  spiritèlli,  e  dègl'  infarinati  collegiali; 
così  finché  siete  in  tèmpo,  fortunatissimi  gióvani, 
e  finché  non  màncanvi  all'  uòpo  egrègie  scuòle  ed 
eccellènti  maèstri ,  usatene  con  indefèsso  profóndo 
stùdio,  oppure  abbandonatevi  ad  una  totale  igno- 
ranza ,  assai  meno  incòmoda  e  funèsta ,  che  non 
l'ombra  leggiera  di  sciènza  e  il  fàtuo  luccicóre  di 
letterato.  Udite  a  tale  propòsito  ciò  che  avvenne 
ad  un  giovinastro  inespèrto. 

Dòpo  avèie  spàrse  mólte  làgrime  sulla  mòrte 
improvvisa  dell'amato  consórte,  credè  la  saggia 
Artenicedi  dover  lichiamàre  alla  patèrna  casa  Ge- 
rardo ùnico  figlio  ed  créde  di  patrimònio  ricchis- 
simo. Non  bilanciò  pùnto  i  vantàggi,  di  cui  poteva 
élla  godere,  restando  reggitrice  di  tutto,  còlle 
vóci  tènere  di  madre  che  la  movevano,  e  dàlie  quali 
èra  spinta  a  volérsi  tòsto  il  suo  figliuòlo  vicino. 

«Vieni,  gli  scrisse  (poiché  trovàvasi  àgli  stùdj  fuòri 
di  pàtria  ) ,  vieni  a  consolare  tua  madre,  dividèndo 
con  èssa  il  dolor  grave  d'aver  perduto  l'ottimo  tuo 
genitóre.   Éi  non  è  più.   Un'immatura   mòrte   ce 
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l'ha  rapito.  Io  non  tento  di  consolartene  co' miei 
caràtteri,  inentr'ànzi  t'affretto  a  venirmi  vicino, 
acciocché  tu  me  confòrti  còlla  presenza  tua.  E  inù- 
tile il  dirti,  che  verrai  ad  èssere  signóre  de' tuoi 
bèni,  e  se  il  brami ,  àrbitro  ancóra  sul  cuor  d'una 
madre  che  t'ama.  Addio.» 

Èra  Gerardo  un  gióvane  di  buon'indole;  non 
sapéa  che  còsa  fòsse  il  vivere  vizióso  ;  e  tutto  che 
abbandonato  a  se  stésso  nella  città,  óve  trovàvasi 
scolare  ,  pure  si  èra  manlcnùto  ognóra  religióso  e 
morigerato.  Di  ciò  consapevole  la  madre  siia,  e 
persuasa  che  tratto  avesse  profitto  da  quégli  stiidj, 
ài  quali  aveva  dovuto  applicarsi ,  stava  aspettando 
ansiósa  quésto  figliuòlo,  còme  si  aspetta  ed  implo- 
rasi lina  benedizióne  celèste,  che  tutto  pónga  in 
tranquillo  stato  felice  la  conturbata  famiglia.  Mafu 
alquanto  divèrso  dalle  speranze  sue  l'avvéniménto. 
Gerardo  non  èra  vizióso,  ma  contratto  aveva  un 
difètto  incorreggibile  quasi ,  e  tanto  odióso,  che 
bastava  esso  sólo  a  lèndere  il  gióvane  e  nella  fami- 
glia e  nella  società  molestissimo.  Egli  avéa  termi- 
nàti  i  suoi  stùdj ,  secóndo  la  frase  che  adòprasi 
nelle  scuòle ,  vale  a  dire  ,  aveva  ascoltate  le  pubbli- 
che lezióni  di  quelle  facoltà  che  inségnansi  ne* 
ginnàsj ,  e  si  èra  con  tanto  buòna  fède  indòtto  a 
crédere  d'aver  imparato,  che  sovra  ógni  argoménto 
parlava ,  decideva ,  e  la  trinciava  con  superiorità 
da  maèstro.  Égli  aveva  lètto  un  po'  di  tutto ,  e  pre- 
sumeva che  ciò  bastar  dovesse  a  potére  di  tutto  dis- 
putar francamente  ,  sènza  riflèttere  sulle  debolézze 
dèlie  sue  fòrze,  e  sulla  vastità  dèlie  sciènze,  nelle 
quali  chiamar  si  può  principiante  qualunque  dòtto 
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più  illuminato.  Tóma  dunque  alla  pàtria  e  alle 
matèrne  braccia  il  nòstro  saccentcllo  Gerardo,  e 
séco  pòrta  un  interno  netnico,  cli'éi  non  conósce, 
ma  che  gli  concilerà,  se  noi  vince,  rahborriinénto 
e  il  (lispréj^io  d'ogni  perr.òna.  Fu  gi'ànde  il  giiiiiijilo 
d'Artenice  nel  rivedére  il  (ìgliuólo,  il  quale  non 
mostrò  minor  giubbilo  nel  riabbracciare  la  madre; 
e  dòpo  avere  insième  mescolate  le  làgrime  dell'af- 
fannósa ricordanza,  e  quelle  della  più  tènera  riu- 
nióne, Gerardo  cominciò  a  farsi  conóscere,  ed  a 
manifestare  nelle  paróle  e  nell'opere  la  presunzióne 
del  sapere  e  Timmancàbil  vigóre  del  contraddire. 
«  IN'on  è  véro;  non  è  véro  niènte;  quésta  è  una 
a  sciocchezza  ;  oh  !  che  spropòsito!  ciò  è  falso, 
«perch'io  non  l'ho  mài  lètto»;  èrano  i  dólci  e 
civili  suoi  intercalari,  le  siie  moderate  rispóste,  e 
le  sue  più  frequènti  pietóse  esclamazióni.  Pure  la 
pòvera  Arlenice  èra  cièca,  o  sforzàvasi  alméno  di 
éssei'  tale  sój)ra  una  mancanza  si  grave  del  suo  fi- 
gliuòlo, e  lo  sviscerato  amóre,  che  vèrso  di  lui 
nutriva,  non  le  permetteva  di  vedére  o  di  condan- 
nare apertamente  quésti  rózzi  mòdi  incivili.  Ma  la 
siia  casa,  che  sempre  èra  stata  dàlia  più  elètta  schièra 
d'uòmini  di  dottrina  e  di  lèttere  frequentata,  videsi 
a  pòco  a  pòco  solitària  e  deserta  ,  mal  soffrendosi 
da  colóro,  che  prima  la  frequentavano,  V  irragio- 
névole, e  villana  contraddizióne  di  Gerardo.  Comin- 
ciò a  rammaricarsi  grandemente  Artenice  e  a  fare 
spésse  querèle  per  tale  abbandóno  ,  chiedendo  óra 
all'  uno  or  all'  altro  pei  che  mài  si  d' improvviso  di- 
radate avessero  le  lóro  pregiate  visite.  Nessuno  a  • 
quéste  doglianze  rispósto  avéa  con  candore ,  ma 
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tutti  sótto  vàrj  pretèsti  coperta  avevano  l' improv- 
visa lóro  ritirata. 

Signóra,  le  disse  il  sacfgio  Lotlovìco ,  uomo  di 
pòche  paróle ,  ma  di  profóndo  sapere  ;  siàm  tutti 
stanchi  degli  aspri  trattaménti  di  vòstro  figlio.  Qui 
da  vói  venghiàmo  alla  conveisazióne,  non  alla  scuòla 
o  alla  disputa  ;  e  quando  mài  imparare  o  disputare 
volessimo,  non  si  cercherebbe  un  ragazzo,  che  ma- 
neggiò appéna  i  cartóni  di  pòchi  libri.  E  quél  suo 
contraddire  perpètuo  sovr'  ógni  punto  è  un  tè- 
dio non  sopportàbile  da  chicchessia.  Vói  stéssa 
ancor  l'udite,  e  l'udite  sovènte  cóntro  vói  stéssa, 
benché  vi  rispètti  e  vi  ami.  Égli  tutto  tro- 
va mal  fatto,  mal  regolato.  Égli  sa  d'economia 
più  di  vói ,  égli  d'  agricoltura  più  di  qualùn- 
que uóm  di  campagna,  égli  conósce  il  móndo,  i 
govèrni ,  le  córti ,  e  tutto  mài  quello  che  formar 
potrebbe  un  politico,  un  legislatóre.  Abbiàm  fra 
nói  détto  :  chi  si  può  salvare  si  salvi ,  e  cos'i  bel 
bèllo  ci  siamo  ritirati.  Tutti  hanno  per  ossèquio 
taciuto  il  véro ,  ed  io  per  ossèquio  e  per  sincerità 
naturale  crèdo  di  dovérvelo  óra  palesare. 

Artenice,  che  èra  stata  attentissima  a  quésto 
discórso,  e  che  pur  tióppo  sentiva  toccar  quél 
pùnto  e  quél  véro,  sul  quale  élla  cercava  di  accie- 
càrsi ,  confi  ssò  còlle  làgrime  àgli  òcchi  di  conóscere 
ch*ègli  aveva  ógni  ragióne  di  parlar  cosi  sópra  il 
figlio,  e  che  però  implorava  soccórso  e  rimèdio 
prónto  se  fòsse  possibile. 

E  possibile,  sì,  rispòse  Lodovico,  poiché  Gè 
ràrdo  è  gióvane,  ed  è  benissimo  in  tèmpo  di  supe- 
rare uà  difètto  il  quale  noa  ha  gettate  in  lui  per: 
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auche  profónde  radici.  E  tanto  più,  soggiunse  la 
madre  ,  ch'egli  ha  studiato  e  studialo  mólto....  Eh! 
signóra,  interruppe  subito  l'altro,  scusatemi  ;  égl. 
anzi  ha  studiato  pòco,  e  male;  e  di  quìi  proviene 
la  presunzióne  e  la  franchézza  del  contraddire.  In- 
tanto mi  nàsce  in  ménte  un  pensièro  fórse  giové- 
vole al  caso  nòstro.  Staséra  vi  prègo  di  lasciarmi 
il  figlio  e  di  perméttere  eh'  io  il  conduca  ad  un' 
accadèmia,  óve  fràlli  mólti  argoménti,  sui  quali 
parlar  si  deve,  lino  appunto  ve  ne  sarà,  che  pare 
scélto  appósta  alla  correzióne  di  Gerardo.  Sentirsi 
pungere  nell'  animo  sènza  sospettare  che  a  nói  sièno 
i  cólpi  dirètti,  suol  far  impressióne  maggióre,  che 
non  i  rimpròveri,  e  le  ammonizióni.... 

Entrò  nella  stanza  Gerardo,  e  cosi  venne  tron- 
cato quél  ragionaménto ,  dal  quale  persuasa  ed  in- 
fervorata x\rtenice  fece  co'  cènni  comprèndere  a 
Lodovico  quanto  élla  bramasse  effettuato  il  diségno. 
Ciò  fu  bastévole  a  Lodovico  per  introdurre  con  bel 
mòdo  discòrso  sulle  accadèmie  vàrie,  che  fiorivano 
nella  città.  Dovette  égli  soffrire  da  Gerardo  repli- 
cate contraddizióni,  alle  quali  si  rassegnò  Lodovico 
sperando  che  s'  accostassero  ad  èsser  T  ùltime. 

Io  véggio  ,  disse  Lodovico  a  Gerardo ,  che  vói 
pòco  o  nulla  apprezzate  l'uso  dèlie  accadèmie.  Ep- 
pure non  pàrmi  eh'  esso  sia  tanto  imitile.  S' impara 
ognór  qualche  còsa....  Non  è  véro  niènte,  replicò 
còlla  sòlita  grazia  Gerardo.  Nelle  accadèmie  nulla 
s' impara.  Gli  accadèmici  non  fanno  che  una  ciar- 
latanésca ostentazióne  di  sapere,  e  gli  ascoltatóri 
partono  pòi  da  qué'  luòghi  ignoranti  cóme  prima. 

Ebbène,   freddamente  ripreso  Lodovico,  none 
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già  l'ignoranza  il  peggióre  de' mali....  Che  diàvolo 
dite?  esclamò  Gerardo.  Che  sciocchezze  son  quéste? 
Voléa  proseguire ,  ma  1'  altro  levatosi  in  piedi  disse, 
che  appunto  ad  una  accademia  doveva  égli  portarsi, 
e  che  però  non  si  poteva  allóra  impegnài'e  in  disputa 
alcuna.  Ad  una  accadèmia?  disse  Gerardo  scher-- 
néndolo.  Quasi  quasi  m'invoglieréi  di  venirvi 
ancor' io,  a  sólo  fine  di  ridere.  Ehbéne,  signóre, 
rispóse  Lodovico  fremènte  déntro  di  se ,  ma  dissi- 
mulando, ebbène,  andiàm  dunque.  Io  vi  terrò 
compagnia. 

Partirono,  congedandosi  da  Artenice,  che  con 
mille  benedizióni  gli  accompagnò ,  e  con  caldi  vóti, 
che  il  bramato  cangiaménto  potesse  accadere.  Fu- 
rono dòpo  brève  cammino  alla  sàia  dell'  accadèmia 
apparecchiata  al  dótto  letteràrio  spettàcolo  di  udire 
parlare  o  lèggere  sópra  divèrse  matèrie,  óra  scher- 
zóse óra  gravi ,  ma  tutte  utili  al  buon  costume  ed 
alla  vita  sociévole.  Èrano  le  parlate  e  gli  scritti 
d' elegante  vivace  pròsa,  a  ciii  la  brevità  e  lo  spirito 
degli  oratóri  davano  maggior  risalto,  e  ne  allonta- 
nava ógni  pericolo  d' infastidire.  Dòpo  udite  mólte 
e  mólte  di  tali  dicerie  sensate  e  leggiadre  ,  che  non 
tròppo  èrano  intèse,  né  lodate  da  Gerardo,  uno 
degli  accadèmici  insórge  e  pronunzia  sul  siio  pre- 
parato discórso  il  titolo  seguènte  : 

Se  sia  peggio  l'avere  studiato  poco, 
O  uoQ  avere  studiato  nulla. 

A  quésto  titolo  inaspettato  si  scòsse  Gerardo,  né 
fece  mòtto  alcuno  di  riso  o  di  disprègio ,  ma  nell' 
udire  «he  seriamente  pure  trattàvasi  un  tale  prò- 


11.    IL    COKTftADDIR^-.  ISf» 

bléma,  si  mise  immòbile  ed  attento  ad  ascoltarlo. 
Lodovico ,  che  quella  séra  non  sedeva  fragli  acca^ 
domici,  ma  sfavasi  vicino  a  Gerardo,  si  coriipiacqne 
qià  di  vedérlo  colpito  dal  nuòvo  argoménto,  e  dis- 
pósto a  prestarvi  inusitata  attenzióne.  Intanto  il 
valènte  oratóre  cosi  dicéa  : 

«  Due  sono  i  motivi,  che  m' invitano  ad  atte- 
nérmi al  partito  della  totale  ignoranza  :  la  fòrza 
occulta  dell'amor  pròprio,  e  il  privilègio  di  parlar 
sènza  cultura.  Ma  per  turbar  meno  che  sia  possi- 
bile il  sèn.-^o  delicato  e  sottile,  che  è  1'  ànima  di 
questa  graziosa  udiènza,  io  mi  studierò  d'  èsser 
bievissinjo  ;  e  in  tal  guisa  aviò  fatta  doppiamente 
l'aj^ologia  dell' ignoiànza  e  col  discòrso  e  col  si- 
lènzio. 

«  11  sagacissimo  Michel  di  Montagna  (i)  ne' suoi 
famósi  sàggi  morali  distingue  acutamente  due  ma- 
niere d' ignoranza  ,  1' alx-cedaria,  e  la  dottorale.  Io 
chiederò  liberamente  a  quésto  làcil  fdósolo  di  poter 
alterare  la  soci-àtica  idèa  (2),  ch'egli  associa  al 
tèrmine  di  dottorale  ignoranza,  e  di  apjiHcàrla  per 
còmodo  del  nòstro  problèma  a  cèrti  spiritèlli  lièvi 
e  superficiali ,  che  pòco  studiano  e  meno  imparano. 
La  specie  abecedària  essendo  tutta  pròpria  degl' 
ignoiànti  onorati  e  di  buòna  légge  non  può  soggia- 
cer a  veriin  equivoco. 

«  Prima  che  i  sènsi  del  nòstro  còrpo  giungano 
a  svilupparsi  ;  prima  che  il  sentiménto  interiore  ci 


(r)  Essais  de  Montaigne ,  dans  le  tome  IV. 

(3)  Soléa  dir  Socrate  :  Onum  scio  quod  nihil  sao. 
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faccia  accorti  delle  operazióni  del  nòstro  spirito , 
nói  siamo  appunto  le  tàvole  rase  di  Aristotele,  af- 
fatto sprovveduti  di  qualsivoglia  gènere  d'idée,  af- 
fatto incapaci  d'esercitar  la  facoltà  intellettuale. 

«  A  misiiia  clie  gli  òrgani  si  vanno  fortificando, 
e  che  nói  siàm  percossi  dalla  frequenza  de'  sensibili 
obbietti,  le  immàgini  si  dipingono  e  si  scolpiscono 
più  o  meno  nella  fantasia. 

«  Dòpo  quésto  noviziato  dell'anima,  nói  vegnàni 
disvelando  gradatamente  cèrte  connessióni  e  certi 
rappòrti  fra  le  idée  ricevute ,  comechè  il  più  delle 
vòlte  dobbiàm  si  fatte  scopèrte  alla  mèra  esperiènza, 
ed  osservazióne  cotidiàna. 

«  In  quéste  circostanze,  óve  nói  ci  avvisiàm  di 
chiamare  ad  accurato  esame  le  idèe  che  ci  soprav- 
vengono, di  compararle,  di  ricercarne  le  anélla  e 
le  vie  intermèdie  che  le  congiùngano;  coraincerèm 
daddovéro  a  romper  i  céppi  dell'  ignoranza  e  a  di- 
latare i  confini  del  nòstro  intellètto. 

K  Che  se  non  contènti  di  si  fatto  esercizio ,  ar- 
dirèm  più  óltre ,  e  a  proporzióne  de'  nòstri  talènti 
ci  faremo  a  meditar  le  còse  còme  conoscibili  in  lóro 
medésime,  a  studiare  le  azióni  cóme  da  nói  dipen- 
dènti in  órdine  alla  felicità  ,  a  far  rètto  uso  de'  sé- 
gni che  condùcono  alla  cognizióne  ;  allóra  ci  potrèm 
lusingare  di  aver  conseguita  la  véra  sciènza,  che 
secóndo  il  parére  del  sàggio  Locke  (i),  si  ridùce 
appunto  a  quésti  tre  articoli.   Chi  mantiene  in  tal 


(i)    Essais   concemmg  Buman  Dnderstanding ,   by  John 
Locke,  Esq. 
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movi  mento  le  potènze  dell' intelletto  ,  chi  sottopóne 
a  si  esatta  disciplina  le  idée,  sembra  in  véro  ch'éi 
fàccia  onore  all'  umana  natura  ,  ed  esiga  per  suo 
diritto  l'amóre  e  la  stima  di  tutti  i  buòni. 

n  3Ia  tròppo  frequentemente  interviene  che  i 
gióvani  o  non  si  cùrin  pùnto  né  pòco  d'  emerger 
dalle  tenebre  dell'  ignoranza  ,  o  ambiziósi  pur  di 
notizie,  ma  intolleranti  della  fatica  e  dell'  órdine  , 
si  rimangan  pàgìii  di  lina  pura  vernice  di  scienza. 

«  Quésta  tepidézza  o  velleità  letteraria  divenuta 
si  epidemica  ài  giórni  nòstri  fa  che  alcuni  spiriti 
stòici  non  céssin  d'andar  invocando  la  gòtica  bar- 
bària,  e  la  solènne  caligine  de' tèmpi  buj. 

«  Comùnque  sia  la  fòlla  d' idèe  spùrie,  sconnèsse, 
indigeste,  che  nàscon  dallo  stiidio  tumultuàrio  ed 
elementare,  dèe  necessariaménte  partorir  confu- 
sióne, portar  séco  gran  quantità  di  pregiudizj,  t 
recar  gravissimo  danno  alla  ragióne  umana. 

«  Saggiamente  per  tanto  avvertiva  quéll'  illustre 
cancellière  d' Inghilterra (i),  ristoralòr  dèlia  buòna 
filosofia,  che  i  sóli  saccentèlli .  dèlti  da  Tullio  mi- 
nuti filòsofi,  si  avvisan  di  controvèrtere  alcune  su- 
blimi verità,  che  il  profóndo  e  robusto  speculatore 
conósce  e  tiene  per  infallibili. 

«  Ella  è  còsa  giocónda  e  piacévole  al  maggior 
ségno ,  osservar  gli  andaménti  di  quésti  letteràrj 
insètti ,  che  fóndano  tutta  la  lor  dottrina  nella  let- 
tura de'compéndj,   de' lèssici ,  e   de' giornali.  Si 


(i)  Liye  ofsir  Francis  Bacon,  high  chancellor  of  England, 
by  M.  Mallet. 
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alìaccian  essi  la  giornèa,  affettano  una  cèrta  lóro 
spiezzatura  ;  spula n  tóndo  ;  spàccian  aforismi  con 
ària  donimatica  e  decisiva. 

«  Talvòlta  per  farsi  créder  periti  grecanti,  ripe- 
teranno in  un  discórso  familiare  la  vóce  entele- 
chìa (i) ,  per  la  cui  spiegazióne  è  fama  che  il  rino- 
mato Ermolao  Barbaro  scongiurasse  il  svio  cattivo 
angelo. 

«  Talvòlta  ancóra  per  acquistarsi  riputazión  geo- 
metrica nomineranno  ampollosamente  la  brachistó- 
crona  (2) ,  la  tajettòria  ortogonale,  gl'isoperime- 
tri ,  sènza  veder  più  óltre  in  sì  fatti  tèrmini  di  quello 
che  già  vedesse  Cornelio  Agrippa  (3)  nelle  cifre 
deir  occulta  filosofia 

«  Ma  la  favoiita  passióne,  che  li  cuòce  e  tor- 
ménta fuor  di  misura,  si  è  la  vòglia  d'aver  dèlio 
spirilo,  di  l'iscuòler  ammirazióne  ed  applàuso,  di 
far  figui'a  ne'  circoli ,  óve  pei' altro  con  mortài  nója 
di  tutti  si  móslran  nemici  etèrni  del  diàlogo. 

{^\')Tìa\V  entelechia  i  peripatètici  tanno  derivate  ì«  lóro 
fórme  sostanzLtli.  Il  famóso  Loìbufzio  ha  tentato  di  ricbia- 
inàrla  dalle  céneri  nella  s>ùa  Teoria  del  Moto. 

(2)  La  brachistócrona  è  la  curva  della  più  córta  discésa. 
La  curva  orlogorule  è  pròpria  d'alcune  comète.  Per  gì' wo» 
perimetri,  ovvéro  figure  dello  stésso  perimetro,  nacque  un  a 
gagliarda  contésa  fra  i  due  celebèrrimi  fratèlli  Bernùlli, 
Giacópo  e  Giovanni. 

(3)  Cornelio  Agrippa,  uòmo  d'eccellènte  ingégno,  fiori 
in  Germania  nel  sècolo  xvi.  A  dispétto  dèlia  ragióne  e  del 
siio  mólto  spirito  si  applicò  per  lùugo  tèmpo  àìì»  v'ìàóni 
dèlia  magia. 
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«  Un'altra  specie  di  malattia  ignòta  non  meno 
ad  Tppócrate  che  a  Cxaléno,  la  qua!  si  appella  ca- 
cocte  {\)  o  sia  prurito  di  scrivere,  vién  giudicata 
insanabile  nelle  ])orsóne  infarinate  di  scienza,  e  fre- 
nètiche per  lo  spirilo.  Imperciocché  cóme  mai  te- 
nérsi ddllo  scrivere  e  dal  compaiire  alla  Ilice  del 
móndo,  méntre  fra  le  edite  nazióni  per  uóni  da 
nulla  si  tién  colui,  che  prima  dèi  trent' anni  non 
ha  consegnato  alle  stampe  alméno  un  volume  di 
suo  ? 

«  Malgrado  quésto  fumo  eh'  esce  dal  fulgóre  per 
usar  lina  vivace  friise  d'Orazio  (2),  se  qualche  cer- 
vèllo compatto  di  fibra  fòrte  e  ragionatrice  s'  az- 
zuffa talvòlta  con  quésti  esimj  baccalari  egli  stringe 
al  paragóne,  ècco  in  pòchi  istanti  svelata  la  dotto- 
rale ignoranza  eia  total  dissenzióne  dèlie  lóro  idèe. 

«  Or  dunque,  se  l'applicazióne  indeterminata  e 
superficiale  è  madre  si  fecónda  di  pregiudizj  ,  e 
d'erróri  ;  se  in  véce  di  ripulir  le  manière  produce 
anzi  un  cèrto  spirito  pedantésco,  contradditòrio,  e 
soverchiatóre  ;  se  ci  rènde  d'  ordinario  incòmodi  e 
ridicoli  àgli  òcchi  del  móndo  ;  io  non  veggo  certa- 
mente perchè  la  condizióne  d'un  onèsto  ignorante, 
che  non  abbia  studiato  niilla,  debba  cèdere  a  quésto 
confrónto,  o  riputarsi  più  sfortunato. 


v'^ Tenet  insanabile  rnultos 

Scribendi  cacoelhes  et  aigro  in  corde  senescit. 
Juv.,  Sat.  3, 

i"*) Fumum  ex  fulgore. 

HoR.,  De  Art,  poelie. 
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«  Fatto  sta  che  se  nói  ci  rechiamo  ad  esaminare 
il  carattere  di  colóro  che  passano  per  ignoranti, 
troveremo,  égh  è  véro,  una  più  tarda  apprensióne, 
lina  minor  curiosità  d'istruirsi,  una  sèrie  più  cir- 
coscritta d'idée  ;  ma  sovènte  scopriremo  dall'altra 
parte  un  cèrto  buon  sènso,  una  cèrta  aggiustatézza 
di  pensare  ed  operare,  che  indarno  si  cérca  fra  la 
gènte  semidótta  ed  inorpellata  di  sciènza. 

«  Ogni  ignorante  abecedàrio  che  ha  ricevuto 
qualche  sórta  di  educazióne  suol  èsser  uòmo  co- 
stante nel  suo  propòsito,  ricordèvol  de' suoi  dovéri, 
fedéle  alle  léggi  del  suo  paese,  in  sómma  costumato 
e  buon  cittadino. 

«  Rimarrebbe  per  tanto  da  desiderarsi  che  il 
fanatismo  del  sècol  polito  e  scientifico  si  andasse 
pur  moderando,  e  che  i  galantuòmini  ardissero 
talvòlta  d'esser  ignoranti  piuttòsto  che  sconcia- 
mente letterati. 

«  In  quésta  guisa  le  arti  necessarie  alla  vita 
umana  potrèbbon  prodursi  sótto  più  vantaggióso 
ed  onorévole  aspètto  ,  e  rènder  ùtili  al  móndo  gran 
parte  di  colóro  che  dòpo  èssersi  applicati  svoglia- 
tamente, e  con  mille  distrazióni,  allo  stùdio,  sènza 
succèsso  o  sènza  costanza,  divèngon  rami  pùtridi 
dèlia  civil  società.  Che  certamente  starébber  assai 
mèglio  fràlle  mani  di  certuni  l'aratro,  la  zappa,  la 
séga,  lo  spago,  che  non  i  libri  mal  conosciuti,  o 
r  infelice  pènna  mal  maneggiata. 

«  ]Nè  finalménte  cred'io  spregévol  raccomanda- 
zióne dèlia  discréta  ignoranza  quél  vigóre  e  quella 
giocondità,  che  si  léggon  comunemente  in  cèrte 
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6sonomie  chiamate  dall'ingegnóso  Pòpe  (i)  rotónde 
e  non  pensanti. 

«  IMenippo  rilegato  già  dal  cinico  Luciano  (2)  alle 
rive  d'Acheronte,  per  non  aver  égli  giammài  riso- 
luto a  che  géner  di  vita  dovesse  pur  appigliarsi, 
richiese  ivi  all'indovino  Tirésia  qual  fòsse  la  più 
graziosa  e  heàta  vita  del  móndo  :  al  che  l' indovino 
sènza  internarsi  ne' mister]  dell'arte:  la  vita,  ris- 
póse ,  dégl'  ignoranti. 

«  Da  quésto  pungènte  tratto,  e  da' miei  détti  sém- 
plici e  schiètti  comprenderete,  cortési  ascoltatóri, 
che  io  non  volli  già  pórre  assolutaménte  l'ignoranza 
sul  tròno,  uè  tèssere  all'ignoranza  un'elògio,  ma 
dimostrarvi  quanto  sia  peggiói*  còsa  lo  studiar  jjóco 
o  male,  che  non  lo  studiale  di  sórta  alcuna.  Fra 
vói  ben  m'avvéggio  che  l'ignorante  non  trovasi, 
ne  si  tiòva  neppure  il  semidótto  ostinato  e  presun- 
tuóso. Ma  se  mai  di  si  obbrobriósa  màcchia  alcun 
fra  vói  si  conoscesse  contaminato,  se  ne  purghi,  se 
l'età  glièl  consente,  applicandosi  tòsto  con  dili- 
gènte dira  a  qualche  sciènza,  o  costringendo  se 
stésso  a  tacer  sèmpre ,  acciocché  l' inopportuno 
sciòcco  parlare  non  lo  palési  tròppo  e  noi  diso- 
nòri. )) 

Qui  ebbe  fine  il  ragionaménto,  che  perla  stia 
novità  mise  a  rumóre  la  sala,  e  riportò  l'applàusc 
quasi  d'ogni  ascoltante.  Dissi  quasi,  poiché  colóro 

(l)    A  round  uathinkini^  face. 

Pope,  Rape  of  ihe  Lock. 
(3)  Luciano  Sainosaténse  ,  ne' suoi  Dialógi  dei  morti. 
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a  cui  parve  di  essere  nelle  descritte  circostanze  di 
pedanteria  e  semisciénza,  si  tacquero,  e  diedi  ro 
anche  non  equivoci  segni  di  disapprovazióne.  Ma 
il  nòstro  Gerardo,  ch'era  di  hnón  ànimo  e  di 
cuòre  sommamente  dilicàto,  e  che  non  aveva  ardito 
mài  di  bàtter  pàlpebra,  né  di  guardarsi  d'intórno, 
cominciando  allóra  a  ben  conóscere  se  stésso,  ed 
accorgendosi  assai  che  tutti  rivoigéano  lo  sguardo 
sópra  di  lui ,  e  lo  miravano  còme  il  piotòtipo  dei 
pronunziato  discòrso,  convinto,  mortificato,  ed 
afflitto,  piglia  per  man  Lodovico,  ed  esce  veloce- 
mente con  lui  fuòri  di  quella  sàia. 

Lodovico  sàggio  ed  amato  (dissegli  Gerardo), 
apro  gli  òcchi  e  mi  conósco  pur  una  vòlta.  Ahi 
che  pittura,  che  ritratto,  che  spècchio  vivacissimo 
mi  si  è  presentato  !  Ma  tròppo  tardi ,  oh  Dio  !  tròppo 
tardi.  No,  no,  tutto  contento  gli  rispòse  Lodovico, 
non  è  tardi  per  vói  uè  il  pentirsi ,  né  il  riméttervi 
a  stùdio  sèrio  ed  assiduo.  Io  vi  assisterò  quanto 
posso,  e  la  vòstra  età  di  vent'  anni  vi  rènde  atto  a 
giiignere  prima  dèi  trénta  ad  èssere  uòmo  di  lèt- 
tere e  dégno  che  la  società  vi  ami  e  vi  stimi.  Vói 
vi  siete  veduto  éntro  lo  spècchio  e  in  esso  rico- 
nosciuto. Ebbène,  fate  còme  uòmo  guarito  da  grave 
mòrbo.  Égli  si  affaccia  appunto  allo  spècchio ,  e 
nello  scòrgervi  gli  òcchi  incavati ,  la  macilènza ,  e 
il  pallóre,  si  rattrista  si,  ma  rallegrasi  ancóra  d' ès- 
sere sórto  di  lètto,  d'essere  fuor  di  pericolo,  e  di 
trovarsi  fortunatamente  incamminato  ad  lina  gua- 
rigióne perfètta. 

Gerardo  a  quéste  soavi  insinuazióni ,  e  così  pure 
alle  carézze  dèlia  madre ,  quando  rientrò  nella  sua 
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c?sa ,  non  rispondéa  che  col  silènzio ,  espressivo 
per  altro  e  iruìicànte  pentiménto  e  docilità.  Man- 
tenne in  fiitli  ciò  die  aveva  indicato  e  promésso. 
Studiò  mólto,  bène,  costantemente,  e  tutto  che 
diventasse  pòi  e  nelle  sciènze  e  nelle  bèlle  lèttere 
egrègio  e  ammirato,  piire  spo<,'lióssi  per  sèmpre 
dell'abborrito  costume  di  contraddire  con  asprézza, 
né  mai  lasciò  di  alternar  il  parlare  e  il  tacére  a 
nórma  dèlie  persóne,  degli  argoménti,  e  de' luó- 
giù. 


NOVELLA  IIL 


IL    MANTENER    LA    PAROLA. 

Onore  :  quésta  fra  le  paróle  nella  società  più  sti- 
mabili la  più  bèlla  ,  di  cui  niiìna  non  ve  ne  ha  dòpo 
quelle  dalla  religión  consecràte,  che  più  debba 
esigere  di  rispètto ,  è  pur  tròppo  dalla  malvagità 
degli  uòmini  tòlta  iu  ischérzo,  e  oltraggiata  coli' 
abuso ,  cóme  tuttogiòrno  lo  sono  a  nòstra  grande 
vergógna  e  con  sómmo  raccapriccio  di  tutti  i  buòni 
le  più  sacrosante.  Onore  :  da  tutti  si  vanta,  e  dàlia 
maggior  parte  si  oltraggia;  ognuno  biasima  chi 
non  lo  cura,  e  pòchi  póngono  stùdio  a  conservarlo; 
se  ne  intènde  la  fòrza  sènza  seguirne  le  d(jlci  vio- 
lènze; ne  sono  nòte  le  proprietà  e  le  léggi,  ma  spésso 
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dal  còmodo,  dall'interesse,  o  da  altra  ignominiosa 
passione  o  stortamente  interpretate  o  calpestate 
sfrontatamente.  Se  avesse  égli  nel  cuor  dell'uòmo 
quel  dominio  che  gli  compete,  potrebbero  rispar- 
nìiarsi  m  gran  parte  le  cure  de' principi  nel  ben 
governare  i  lor  pòpoli ,  e  tante  savissime  léggi  di- 
verrebbero inutili,  méntre   in  quelle  dell'onora- 
tezza vengono  tutte  le  altre  contenute.   Ma  còme 
affidarsi  al  sentiménto  d'onore  in  ógni  còsa  gene- 
ralmente,   se  si  veggono  mancar   gli  uòmini  in 
quelle  stesse,  nelle  quali  espressamente  lo  invo- 
carono còme  irrefragàbile  sicuro  ségno  di  lor  vo- 
lontà ?  Il  prométter  ad  altri  sul  pròprio  onore,  e 
mancar  pòi  còme  comunemente  dicesi  di  paròla, 
che  altro  è  se  non  chiamare  in  mézzo  il  più  fòrte 
de  giuraménti  dòpo  i  sacri,  per  èsser  con  altrui 
maggior  danno ,  e  con  pròpiio  maggióre  scòrno 
spergiuri?  Se  si  avesse,    còme  aver  dovrebbesi, 
fermo  volére  di  eseguire  quanto  in  tal  manièra 
promettesi,  oh  quanto  meno  frequènti,  e  quanto 
più  rispettate  sarebbero  quelle  fòrmole  :  «  da  cava- 
«  bére,  da  galantuòmo,  da  uòmo  d'onore,  »  e  si- 
mili che  òggi  sono  SI  familiari ,  e  che  da  taluno  si 
adoperano  inavvedutamente,  e  mólte  vòlte  per  in- 
terrómpere il  filo  del  discórso,  e  còme  suol  dirsi 
per  intercalare!   Una  proméssa,  che  facciasi  sul 
proprio  onore,  deve  legar  l'uòmo  con  un  vincolo 
cosi  forte,  che  non  può  spezzarsi  per  alcuno  umàn 
motivo  giammài  ;  e  perciò  prima  di  legarsi  con  esso 
ogni  uomo  è  in  obbligo  d.  ben  ponderare,  se  tanto 
meritino  la  còsa  e  le  circostanze;  ma  qualóra  siasi 
con  esso  avvinto,  non  rimàn  più  luògo  a  riflessióne 
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alcuna,  ma  dèe  prontamente  eseguirsi  ad  ónta  di 
qualùnque  difficoltà,  la  quale  non  gli  venga  da  un 
dover  superióre  ,  cóntro  di  cui  non  dee  mai  pro- 
méttere un  uóm  d'onore  ;  o  se  per  inavvertenza  pro- 
mise ,  s'intènde  dalla  stèssa  sua  onoratézza  di- 
sciólto,  la  quale  non  può  nuòcere  a  se  medésima 
coli' eseguir  òpere  che  la  distruggano.  Del  rima- 
nènte con  quàl  delicatézza,  con  quàl  traspòrto  una 
proméssa  attender  convengasi,  udite. 

Prima  che  Taicosàma ,  nàto  di  basso  lignàggio 
nel  Giappone,  seguendo  il  córso  di  sua  fortuna , 
che  da  fantaccino  il  portò  ai  primi  gradi  dèlia  mi- 
lizia ,  indi  al  suprèmo  comando  ,  e  pòscia  al  régno, 
soggiogasse  tutta  intiéia  quella  grand'  isola  ,  e  le 
altre  ])iù  piccole  adiacènti ,  èra  quésta  dominata  e 
divisa  fra  tanti  le ,  che  se  ne  contarono  tutti  in- 
sième sino  al  nùmero  di  trénta,  ài  quali  tòlse  ad  uno 
ad  uno  Taicosàma  la  coróna  dal  capone  di  tutte  ne 
circondò  le  sue  tempia,  fatto  imperatóre,  o  più 
tòsto  tiranno  del  Giappone.  Quantùnque  dovesse 
égli  la  maggior  parte  di  sue  conquiste  al  valóre  dèlia 
sua  spada,  mólto  però  ancor  ne  aovéa  a  quello  di  al- 
cuni suoi  capitani,  che  seguendo  l 'esémpio  e  la  for- 
tuna di  lui ,  córsero  1'  isola  còlle  guerre  e  còlle 
vittòrie.  Fra  quésti  uno  ve  ne  fu  per  nóme  Xon- 
gùn,  il  quale  fra  gli  altri  tutti  giùnse  a  distinguersi 
in  mòdo,  che  il  supèrbo  tiranno,  che  disprezzàva 
egualmente  uòmini  e  cielo,  non  seppe  contenérsi 
dal  dimostrargliene  il  gradiménto,  elevandolo  a  se 
più  vicino,  e  a  lui  commettendo  i  più  gelósi  e  im- 
portanti affari  di  guèrra.  Uno  dèi  re  per  saviézza  e 
per  fòrze  maggior  degli  altri  ,  e  che  più  di  tutti  si 
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oppóse  al  furóre  di  Taicosàma  ,  fu  il  re  di  Bunj^o 
che  con  gran  valóre  e  costdnza  rinnovò  più  Latta- 
gl.e  con  un  ésifo  assai  felice,  e  che  poléano  quasi 
metterlo  al  sicuro  dàlia  possanza  dell'  avversario 
Veggendo  quésti  che  non  erano  più  da  riguardarsi 
con  indifferenza  i  progressi  di  quél  re,  comprése 
al  fine  che  il  sottométterlo  non  era  òpera  da  vol- 
gari   capitani;  e  perciò  spedi   una   fòrte    armata 
contro  di   lui  sótto  il  comando  di  Xon-ùn     che 
quanto  più  àrdua  e  più  per  1'  imperatóre  impor- 
tante vide  1  imprésa,  tanto  si  accinse  a  compirla 
più  volentieri.  Alla  naturale  inclinazióne  di  servire 
ali    imperatóre   si  aggiungéa  un  ardènte  desio  di 
conoscere  e  provarsi  nell'  armi  col  maggióre  de^ 
Giapponesi  guerrièri  con  cui  non  si  èra  non  sólo 
affrontato  giammài,  ma   né   pur  veduto.    Marciò 
dunque  sollecitamente  còlle  sue  truppe,  e  in  hréve 
gmnse  dove  ,  pòco  di  lui  temendo,  1'  attendéa  il  re 
di  Bungo.  Giunto  a  frónte  di  sì  pròde  guerrièro, 
SI  videro  schierare  i  due  esèrciti  in  beli'  ordinanza 
e  in  tal  positura  che  ben  facèan  chiaro  vedére  che 
mastri  di  guèrra  èrano  quéi  che  li  regolavano 

Spiegò  il  re  le  siie  milizie  còlle  spalle  rivòlte  a 
una  folta  selva,  che  lo  assicurava  da  ógni  sorprèsa 
e  che  potea  specialmente  impedire  il  còrso  alla  ne- 
mica cavalleiià.  Con  non  minóre  arte  ed  accorai 
mento  spiegò  Xongùn  dall'altra  parte  le  sue.  Scori 
1  eano  tiitte  le  file  i  due  campióni ,  animando  i  prò- 
prj  soldati  alla  pugna  con  q uè' sentiménti  e  con 
quell  eloquènza,  che  in  simili  casi  non  suol  man- 
care ai  pròdi  capitani  giammai.  Già  vicini  èrano 
ghuni  agli  altri,  e  si  vedèan  per  l'aria  sventolar 
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le  bandière,  e  si  udiva  il  rimbómbo  de' tamburi, 
il  nitrito  de'  cavalli,  e  il  frèmilo  de' soldati.  Fu  dato 
il  ségno  della  battàglia;  si  vitle  da  prima  farsi  os- 
ciiro  il  giórno  da  un  némbo  di  spéssi  dardi ,  cbe 
uscivano  d' and)e  lo  jiàrti ,  cbe  innanzi  e  indiètro 
tornarono  più  vòlte  scai;liàti  cóntro  V  arco  nemico, 
da  ciii  scoccarono  ;  fincbè  ,  venute  meno  le  frécce 
e  ritiratisi  gli  arcièri ,  si  strinsero  gli  esèrciti  còrpo 
a  còrpo,  e  col  fèrro  attaccarono  una  zìifl'a  ])iù  san- 
gninòsa.  Si  vedèan  allo  balenare  le  scimitarre,  cbe 
lucide  e  tèrse,  com'erano  ancor  gli  scudi,  sfavil- 
lavano ai  ràggi  del  sóle  ripeicósse  ;  ma  in  brève 
fatte  vermiglie  perdèrono  il  lustro,  e  raddoppia- 
rono la  ràbbia,  scendendo  a  fèndere  con  impeto 
più  furibóndo.  Da  lungi  assai  udivansi  i  replicati 
cólpi  dell'acciaro  e  il  calpestio  e  le  grida  de'com 
battènti,  giaccbò  più  non  vedéansi  cbe  dènse  nubi 
di  pólvere ,  le  cpiàli  avvolgéano  tra'  lóro  glòbi  gli 
esèrciti ,  che  divenuti  e  per  èssa  e  per  la  ràbbia 
più  ciécbi ,  ostinataménle  prosogaivano  la  battà- 
glia. Dall'  avvicinarsi  cbe  óra  fiicèano,  e  dall'  al- 
lontanarsi qné'  glòbi  polverósi ,  ben  potèa  scòrgersi  ' 
cbe  pievalèva  or  quésta  jìàrte  a  quella,  ed  orda  quella 
era  quésta  respinta;  ma  èra  impedito  il  j)Otérne  scòr- 
gere i  cólpi,  e  specialmente  quelli  cbe  dal  pode- 
róso bràccio  uscivano  de'  condottièri  ,  da'  quali 
mài  non  discése  invàno  percòssa  alcuna  ,  e  non  mài 
fu  ritiralo  il  brando  cbe  non  fòsse  aspèrso  di  nuòvo 
sàngue. 

Durò  per  più  óre  la  orribil  piigna,  sènza  che 
avesse  acquistato  vantàggio  l'uno  sópra  dell'  altro  ; 
ma  prèsso  a  séra  si  dichiarò  la  vittòria  dalla  parte 


168  NOVELLE    SCELTE. 

di  Xongiin,  che  inseguendo  il  nemico  furiosa- 
mente, dispérse  le  siie  milizie,  le  costrinse  a  cè- 
dere ,  ed  a  salvarsi  còlla  fuga.  Dissipati  córsero  qua 
e  là  i  soldati  del  re  di  Bùngo ,  che  poterono  uscir 
salvi  dalle  mani  di  Xongiin  ,  o  si  rifuggirono  nel 
vicin  bòsco.  Lo  stésso  convenne  fare  al  sovrano  me- 
désimo ,  che  grondante  di  sudóre,  di  sàngue  e  di 
làgrime  spremute  dal  dolóre  e  dall'ira,  córse  a  nas- 
cóndersi nella  sélva  ;  e  per  mèglio  involarsi  all'  òc- 
chio dell'  inimico,  cangiò  le  siie  spòglie  regalmente 
adórne  in  quelle  di  un  suo  soldato,  che,  non  bas- 
tandogli la  léna  a  fuggile,  èra  restato  mòrto  fra 
gli  stèrpi  e  i  brónchi  dèlia  forèsta.  Quantùnque 
rótte  e  cièche  fossero  le  vie  del  bòsco ,  il  vincitóre 
Xongun,  che  avrebbe  voluto  alméno  bàttersi  col 
fuggiasco  re,  ne  seguì  l'òime,  e  inoltróssi  nel  la- 
berinto  dèlia  sélva,  in  cui  raggirandosi  sènza  guida, 
smarrì  non  sólo  le  tràcce  del  re,  ma  ancóra  quelle  de 
próprj  soldati,  sènza  poter  mài  ritrovare,  per  quanto 
s'avvolgesse  fra  gli  orróri  dèlie  piànte  accresciuti 
dàlia  vicina  nòtte ,  la  via  per  ricondursi  nell'  apèrto 
piano ,  ne  alcuno  che  gliél'  additasse.  Vedendo  tor- 
nar inùtile  ógni  suo  tentativo,  più  tòsto  che  pòrsi 
a  rischio  o  d' incórrere  in  qualche  pericolo  nell' 
ómbra  mal  nòta,  o  d'incappare  ancor  nelle  mani 
de' vinti  più  espèrti  del  loco,  si  determinò  a  pas- 
sarvi in  silènzio  la  nòtte. 

Un'  àmpia  e  tètra  spelónca,  che  a  piedi  d'un' as- 
pra balza  si  apriva  e  insinuàvasi  nelle  viscere  dèlia 
montagna,  gli  parve  che  gli  potesse  apprestare 
r  asilo.  Avrebbe  élla  al  sólo  aspètto  potuto  atterrir 
chiunque  non  fòsse  stato  Xongun  ;  méntre  non  ispi- 
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ràva  che  orróre  còlle  fumóse  paréti  rivestile  d'éllera 
malincònica,  e  col  profóndo  silènzio  che  non  èra 
interrótto  che  dagli  ululati  di  fière,  e  da  fischi  di 
serpènti.  Un  ammasso  di  néri  tufi  ne  rendèa  aspro 
il  paviménto  ed  ineguale  l' ingrèsso ,  che  da  fólti 
brónchi  e  dagli  spini  non  èra  consentito  che  a  prèzzo 
d'insanguinarsi.  I  macigni  pendènti  dalla  vòlta  mi- 
nacciavano pòi  di  far  pentire  chi  fòsse  stato  tanto 
ardito  d'  entrarvi  ;  e  più  lo  minacciavano  le  vestigia 
di  fièle,  che  si  scorgèano  sul  suòlo.  Entròvvi  co- 
raggiosamente Xongùn  armato  dèlia  sua  spada,  ma 
più  ancóra  dt'l  suo  valóre;  e  già  si  disponèa  ad  ada- 
giarvisi  còme  mèglio  potèa ,  allór  quando  a  quél 
moribóndo  chiaróre  che  scarsamente  ancor  diflbn- 
dévasi  a  diradar  quelle  tenebre,  si  avvide  eh'  égli 
èra  in  un  covile  di  fière  ,  che  col  benefizio  dèlia 
nòtte  si  apprestavano  a  uscirne  e  a  predare  per  la 
forèsta.  Sórse  immantinènte  a  vista  si  orribile ,  e 
nel  vedérsi  minacciósa  venir  incóntro  una  terribile 
fièra,  velóce  rimontò  il  suo  destriero  ;  invano  però 
sperando  sottrarsi  còlla  fuga  in  un  luògo  cos'i  in- 
tralciato,  tòlse  a  difèndersi  còlla  spada,  che  al 
primo  cólpo  nel  duro  cuójo  dèlia  fièra  s'infrànse. 
Impennò  per  estrèma  difésa  l'  agii  destriero  ;  ma 
rizzóssi  ancor  quella ,  e  cacciógli  le  unghie  acute 
nel  petto.  D'alte  grida  empia  la  sélva  Xongun  , 
veggèndosi  ormài  privo  d'ogni  difésa,  e  già  la  crudèl 
belva,  al  prónto  cavallo  squarcialo  il  petto,  séco 
traboccando  il  traèa;  quando  accórso  velocemente 
a'  suoi  gridi  uà  uòmo  armato  ,  sostenne  col  manco 
bràccio  la  sua  cadàta,  e  investi  coli' armato  la  fièra 
11.  i5 
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in  mòdo  che ,  immèrsole  il  fèrro  nel  basso  vèntre , 
l' uccise. 

Terminato  il  conflitto ,  abbracciò  fra  l' ómbre 
già  divenute  più  spésse  Xongùn  il  suo  liberatóre, 
e  con  vóci  di  gratitùdine  le  più  vive  si  fece  a  rin- 
graziailo  non  sólo,  ma  a  fargli  ancóra  le  più  àm- 
pie offerte  di  ricompensa.  Dal  mòdo  di  parlare 
comprése  l' altro  eh'  èsser  non  dovéa  quégli  un 
uòmo  di  bassa  sfera;  e  però  si  fece  ad  interrogarlo 
chi  fòsse,  ma  udì  appéna  il  nóme  di  Xongùn,  che 
/itràsse  il  pie  con  onore.  E  va ,  gli  disse ,  che  tu 
sèi  salvo  per  chi  manco  il  dovresti.  Sèi  fórse  uno 
de' seguaci  del  pròde  re  di  Bùngo,  ripiése  il  gene- 
rale, e  mio  nemico  ?  Non  ti  pentir  perciò  del  gene- 
róso dóno  che  dèlia  vita  m'hai  fatto  ;  méntre  posso 
abbastanza  del  tuo  valói'e  e  dèlia  tua  pietà  ricom- 
pensarti ,  restituendo  a  te  la  vita  medésima,  che 
avresti  altriménti  perduto,  avendo  determinato  il 
fièro  Taicosàma  di  uccidere  quanti  de' suoi  nemici 
gli  fòsser  venuti  alle  mani,  se  avesse  secondato 
le  armi  sue  la  vittòria.  E  bène,  ripigliò  l'altro, 
accètto  l'offèrta,  ma  cóme  Icirmi  da  te  riconóscere, 
se  avrò  anch'io  la  disgràzia  d' incappar  nelle  mani 
de' suoi  soldati,  e  quài  pégno  mi  dóni  di  tua  pro- 
méssa ?  Invàno  tenìò  Xongùn  di  condurlo  séco  a 
salvaménto,  ma  vedendo  ch'era  quégli  risoluto  a 
cercar  ancor  la  salvézza  nella  fuga  :  Ecco,  disse, 
quest'anello  sia  il  ségno,  a  cai  ti  potrò  riconóscere, 
e  la  mia  paróla  sia  il  pégno  che  ti  làscio  di  mia  pro- 
méssa, méntre  sópra  il  mio  onore  ti  giuro  che  o 
non  perderai,  o  perderemo  insième  la  vita.  Accettò 
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quegli  l'uno  e  l'altra,  e  diloguàtosi  fia  le  piante  e 
le  tenebre  lasciò  aniniirato  del  si'io  valóre  Xongiin, 
cjie  vegliando  ivi  si  tenne,  T'icliè  l'iconducéiido  la 
luce  l'astro  dominatóre  del  giórno,  gli  die  agio  di 
uscire  da  quégli  orróri,  da  cui  non  senza  grande 
stènto  toi'nàto  al  campo  ricompóse  lo  sconcertate 
truppe,  e  fece  tutti  battere  gl'intórni  del  bòsco 
per  aver  nelle  mani  quanti  più  potesse  de' fuggi- 
tivi. Mólti  di  quésti  fùron  prèsi,  e  fra  gli  altri  lo 
stésso  re,  che  sólo  ostinatamente  si  difése  per  lungo 
tèmpo  cóntro  le  armi  nemiche  ;  ma  sopraffatto  dal 
numero  maggióre,  che  continuamente  ingrossava, 
e  avendo  rótta  la  scimitarra,  fu  costretto  a  cedere, 
e  a  rimaner  prigionièro.  Quésta  tra  le  ricche  i)réde 
fu  la  più  cara  a  Xongun,  che  nel  vedérlo  rimem- 
brando il  suo  valóre  nella  pugna  del  giórno  innanzi, 
non  potè  conservare  il  carattere  di  vincitóre  su- 
pèrbo ;  ma  strettamente  abbracciatolo  si  protestò 
ammiratóre  di  siia  virtù.  Fu  in  tal  maniera  con- 
dótto àgli  accampaménti  vicini,  dóve  dalla  genti- 
lézza di  Xongun  fu  ritenuto  a  mòdo  di  amico ,  fin- 
ché mandato  l'avviso  all'imperatóre  e  della  vittò- 
ria e  dèlia  prèda,  venne  órdine  da  quésto  che  si 
custodisse  con  aspre  ritórte  il  re  vinto  e  si  serbasse 
al  supplizio,  a  ciii  dovéano  tutti  i  nemici  suoi  sog- 


lac 


ère.  Stavano  a  mènsa,  allorché  giunse  il  fièro 
comando,  che  udito  dall'  infelice  re  non  bastò  a 
recàigli  alcun  turbaménto  ;  anzi  in  atto  di  gene- 
rosità non  più  vista  si  tòlse  dai  labbri  la  tazza  in 
Olii  bevèa  e  l'ofiVi  a  Xongun,  perchè  terminasse  di 
berla  in  ségno  di  sua  amicizia  Lo  soddisfece  Xon- 
gun ;  ma  nel!' inghiottir  la  bevanda  s'avvide  ch'era 
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in  fóndo  alla  tazza  un  anello,  e  il  riconóbbe  per  suo, 
e  per  quello  stésso,  che  al  siio  liberatór  nella  sélva 
donato  avéa.  Quàl  fòsse  il  suo  stupóre,  e  quài  fólla 
di  pensièri  gli  si  presentasse  ad  agitarlo,  clu  può 
ridirlo  ?  Comprése  che  lo  stésso  re  gli  avéa  salvato 
la  vita ,  che  col  lasciar  accortamente  cader  nella 
tazza  l'anello,  chiedeva  ad  esso  che  gli  salvasse 
la  siia.  La  siia  glòria  egualmente  pericolante,  se 
avesse  o  no  mantenuta  la  siia  proméssa ,  la  fedeltà 
al  siio  sovrano  ,  la  crudeltà  di  quésto ,  la  difficoltà 
dell'imprésa,  furono  tutte  riflessióni  che  gli  sve- 
gliarono in  séno  una  turba  di  affetti  ,  fra'  quali 
distratto  l'animo  non  sapéa  quàl  partito  fòsse  da 
prescégliersi  nel  duro  caso.  Gli  suggerì  finalménte 
onore  l'unico  mézzo  per  compiere  a  tutti  i  suoi  do- 
véri ad  un  tèmpo,  ed  ècco  quàl  fu.  Si  recò  égli  alla 
presènza  di  Taicosàma ,  che  in  vedérlo  scoidóssi 
per  la  prima  ed  unica  vòlta  d'essere  Taicosàma,  e 
discése  con  atto  che  non  fu  prima  più  veduto  ,  né 
pòscia  replicato  giammài,  ad  abbracciarlo.  Si  prò 
stése  il  generale  a' suoi  piedi  ;  e  dòpo  avergli  tribù 
tato  quégli  atti  di  adorazióne,  che  quasi  altro  nume 
il  tiranno  esigèa,  così  gli  disse  :  Sire,  se  io  ho 
l'onore  e  il  piacére  di  rivedérvi  e  di  adorarvi ,  il 
déggio  prima  al  vòstro  nóme,  alla  vòstra  grazia,  che 
seppe  darmi  tanto  coràggio  d'abbàttere  i  vòstri 
nemici,  e  di  salvarmi  dàlie  lor  mani  ;  ma  il  déggio 
in  secóndo  luògo  a  un  vòstro  nemico  medésimo,  che 
mi  salvò  la  vita,  dóve  nulla  sarebbe  valso  il  valóre 
più  intrèpido.  Indi  si  fece  a  narrargli  l'avvéniménto 
della  sélva,  e  la  sua  proméssa,  e  a  chièdere  il  per- 
mésso di  potérla  adémpiere.  Seppe  tanto  bène  per- 
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orar  la  càusa ,  senza  però  mài  nominare  chi  fòsse 
il  liberatóre,  che  per  la  saggia  siia  vita  gli  promise 
Taicosiima  che  avrebbe  risparmiato  chi  a  lui  con- 
servólla.  Salvatemi  dunque,  disse,  salvatemi  il  re 
di  Buugo  ;  égli  è  quello  che  a  vói  seppe  salvare 
Xongiin.  All'  udire  il  nóme  del  suo  nemico  ripigliò 
Taicosàma  il  natui'àle  furóre,  e  bestemmiando  il 
cielo  e  calpestando  la  tèrra  ,  ritrasse  la  siia  paróla  ; 
e  compréso  da  mille  fùrie  senz'altro  udire,  acca- 
gionando per  fino  di  tradiménto  quél  pròde,  della 
cui  fedeltà  avéa  teste  ricevuto  pròva  si  luminósa,  il 
condannò  insième  col  vinto  re  alla  mòrte,  qualóra 
non  desistesse  dal  fòlle  impégno.  Non  si  atterri 
punto  Xongùn ,  ma  depòse  a'  piedi  di  Taicosàma 
le  militari  inségne,  chièse  spontaneamente  i  céppi, 
e  domandò  in  grazia  la  mòrte.  Fece  apprestare  il 
tiranno  un  crudèl  palco  nella  più  vasta  piazza  dèlia 
città,  e  là  condottosi  égli  medésimo  fia  l'atterrito 
pòpolo,  che  non  osava  neppùr  tributare  un  atto 
di  compassióne  ài  due  infelici  eròi ,  fece  si  che  si 
strascinassero  entrambi  per  vedérli  perire  sótto  le 
mani  del  manigóldo.  Primo  fu  il  re  di  Bùngo  ad 
abbracciare  Xongùn  e  a  sottopórre  alla  mannàja  la 
tèsta,  ma  sospése  quésti  al  carnéfice  il  bràccio;  e 
riabbracciandolo,  e  spargendogli  il  vólto  del  piùono- 
<-àlo  piànto  :  No,  gli  disse,  non  mi  consente  il  mio 
onore  che  tu  soccómba  prima  di  me,  e  che  non  sii 
spettatóre  sicuro  dell'adempiménto  di  mia  paròla. 
Io  ti  giurai  o  di  salvarti  o  di  morir  téco  ;  se  la  mia 
disavventura  non  mi  permise  di  attenérti  la  prima, 
voglio  che  tu  prima  di  morire  vèggia  che  so  atte- 
nérti l'altra  parte  di  mia  proméssa.  E  in  cosi  dire 
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offerì  generosamente  il  còllo  al  carnéfice,  che  ri- 
trasse il  passo  e  alzò  il  hràccio  per  iscaricàre  l' in- 
fame fèrro  a  recidergli  la  tèsta  onorata.  Con  vólto 
intrepido  ed  accigliato  èra  stato  fin'  allóra  a  ri- 
guardar il  tiranno  il  tragico  avvéniménto  ;  ma 
giunto  all'estrèmo  punto,  fórse  mòsso  dal  pròprio 
interèsse ,  giacché  non  so  crédere  che  avesse  àdito 
in  quél  cuor  di  fiera  la  pietà,  ritenne  il  cólpo  col  suo 
comando,  e  si  contentò  di  condannare  ambedue  ad 
lina  perpètua  prigionia  ;  finché  nàta  una  solleva- 
zióne nel  mal  férmo  suo  régno ,  che  a  pòco  a  pòco 
ingrossando  minacciàvalo  di  levargli  l'impèro, 
ebbe  ricórso  alla  nòta  fedeltà  di  Xongiin ,  che 
con  novèlle  vittòrie  essendosi  segnalato,  impetrò  la 
grazia  all'  infelice  re ,  che  gli  fu  compagno  nelle 
battàglie  ,  e  che  fu  sollevato  ancóra  da  Taicosàma 
se  non  al  tròno,  che  gli  èra  dovuto,  alméno  ài  più 
sublimi  gradi  dell'impèro. 

Se  ognuno  con  ugual  impégno  si  ponesse  ad 
imitare  Xongun,  quanto  più  felici  sarebbero  gli 
uòmini ,  e  quanto  più  lièta  si  vedrebbe  nel  móndo 
trionfale  la  fedeltà  ,  che  non  ha  oggiraài  ricóvero 
che  in  pòchi  cuòri.  Un  si  sublime  esémpio  fàccia 
alméno  che  lo  abbia  sempre  ne'  vòstri. 


IV.  l'adulazione.  175 


NOVELLA    IV. 


L   ADULAZIONE. 

Cn  picciól  sorcio  correndo  ed  ansante  di  paura 
diceva  un  giórno  a  sua  madre  :  Che  ani  malàccio 
strepitóso  e  terribile  ho  incontrato!  Udii  chiamarsi 
gallo.  Sono  ancóra  sbigotlito  dallo  spavento  ;  né 
fórse  sarei  giunto  a  vói,  se  non  nìi  avesse  animato 
la  presenza  d'  un  altra  bestiuóla  assai  dólce  e  man- 
sueta. Dàlia  sua  guardatura  eda'suói  mòti  conóbbi 
quésta  esser  grande  amico  della  nòstra  spèzie;  pa- 
reva ad  ógni  moménto  che  volesse  accarezzarmi  ; 
égli  ha  nóme  gatto. 

O  figlio,  figlio  mio,  gli  disse  l'amorósa  esperta 
madre  ;  da  quésto  ,  e  non  dall'  altro  fuggi  sèm- 
pre, e  ti  guarda  Cos'i  vói  piire,  gióvani  miei  di- 
lettissimi, non  abbiate  timóie  dell'  alte  e  franche 
vóci,  che  alcuna  vòlta  udiiéle,  tiélle  rispóste  acèrbe 
che  vi  verranno  fatte,  e  dèlia  libera  e  schiètta  disap- 
provazióne ,  còlla  quale  vi  sentirete  per  avventura 
rimproverare  ;  ma  dàlie  dimésse  e  plàcide  paróle , 
dall'  acconsentire  dolcemente  ad  ógni  vósti^a  pro- 
pósta, dal  prevenire  o  accompagnare  con  àmpie 
lòdi  ógni  vòstra  menoma  azióne  guardatevi ,  e  dif- 
fidatene con  incessànte  timóre ,  poiché  non  la  ri- 
gidézza, non  l'invidia,  non  la  mahgnità,  non  la 
càbala,  ma  l'adulazióne  essa  solamente  può  cagio- 
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nàrvi  i  danni  maggióri ,  e  strascinarvi  a  inevità- 
bile precipizio.  Cóntro  quésta  velenósa  péste,  che 
fórme  s'i  vàrie  véstesi  e  s' introduce  ,  è  niaìagévol 
còsa  l'accennare  un  sicuro  rimèdio  ,  poiché  mala- 
gévole è  tròppo  di  ben  discérner  colóro,  che  la  re- 
cano séco  e  la  diffóndono;  e  persino  il  silènzio  è 
spésse  volle  fatale  ;  cosicché  ci  troviàm  non  di  ràdo 
traditi  e  naufraghi  in  mézzo  ad  un'apparènte  calma 
ingannatrice.  Cóme  si  pària  di  me,  e  del  mio  go- 
vèrno? diceva  a  Confucio  l'imperatór  dèlia  China? 
Ognun  tace,  rispónde  il  fdósofo.  Tutti  si  stanno  in 
cupo  profóndo  silènzio.  Ed  è  quésto  appunto  ciò 
ch'io  desidero  ,  rispónde  l' imperatóre.  Ma  quésto 
appunto,  ripiglia  il  filòsofo  allóra,  è  quello  che  più 
paventare  dovreste.  L' infèi'mo  lusingato  è  abban- 
donato :  COSI,  s'accosta  égli  al  suo  fine.  Bisógna 
al  monarca  palesare  i  difètti  dell'animo  siio,  cóme 
le  malattie  del  suo  còrpo.  Sènza  una  tale  libertà, 
lo  stato  e  il  principe  sono  perduti.  Or,  soggiungo 
io,  se  s\  funèsto  è  il  silènzio,  che  mài  saranno  le 
paróle,  i  consigli,  e  la  plàcida  condescendènza 
degli  scaltriti  adulatóri  ?  E  siccóme  ógni  uòmo 
riconósce  altr'  uòmo  o  légge  alméno  che  gli  sta 
sópra  ,  ed  ógni  uòmo  ancóra  vede  alcun'  altro  a  lui 
sottopósto  ;  cosi  pàrnii  che  sia  necessaria  còsa 
l'imparar  bène  ad  ubbidire  e  a  comandare  del 
pari.  Il  sovrano  nel  suo  régno,  il  padre  di  fami- 
glia nella  siia  casa,  l'artigiano  nella  sua  bottéga, 
possono  possedére  qualunque  sciènza  e  qualunque 
arte  :  se  manca  lóro  quella  del  buon  regolaménto 
e  dell'  opportuno  comando ,  andranno  tutti  eguai- 
ménte  ravvòlti  in  fatale  disòrdine,  ed  in  una  lut- 
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tuósa  ruina.  Udite  ciò  che  accadde  ad  un  principe  ; 
ed  impiccolendo  gli  oggetti  più  o  meno  sino  a 
vói  stéssi,  applicate  a  vói  stéssi  l'avvéniménto,  e 
le  misere  conseguènze  dell'adulazióne. 

L'  uòmo  adulato  è  per  lo  più  un  infelice.  L'adu- 
latóre è  sèmpre  uno  scellerato.  Di  quésti  scellerati 
pur  tròppo  ve  n'iia  numerósa  turba  ed  infèsta, 
che  circonda  i  regnanti ,  i  nòbili  e  1'  altre  persóne 
ancóra  d'  ógni  grado  ,  perchè  la  speranza  d'  onori 
e  di  lucro  muòve  le  lingue,  e  gli  alti  lóro  alla  sa- 
crilega profanazióne  del  véio.  Un  sol  difètto ,  una 
mancanza  sóla ,  che  non  si  svelino  al  misero  che  n'  è 
macchiato,  bastano  a  porlo  talvòlta  sulla  fallace 
strada,  benché  accompagnato  égli  sia  da  molt' altre 
dòti  eccellènti ,  che  il  conduirébbero  alla  più  lodé- 
vole mèta.  Che  valsero  in  fatti  il  potére,  le  dovizie, 
la  bellézza,  Io  spirito,  ad  un  principe  che  dominava 
sovr'ùna  dèlie  più  fiorenti  provincie  d' Europa, 
dacché  égli  non  sapèa  règgerne  il  fréno,  non  sapéa 
prevenirne  o  ripararne  i  disórdini,  e  non  sapéa 
accòrgersi  finalménte  che  1'  arte  del  governare  éra- 
gli  affatto  stranièra  ed  ignòta?  Ben  se  ne  accorge- 
vano i  sudditi  suoi,  che  gementi  ed  opprèssi  lan- 
guivano, non  sótto  il  giógo  del  principe,  il  quale 
di  per  se  non  sapeva  né  aggravarlo  ,  né  allegerirlo, 
ji.a  sótto  la  dispòtica  tirannia  de' ministri,  i  quali 
rapaci  ed  àvidi  tenevano  al  principe  celata  ognóra 
la  verità,  e  con  vóci  adulatrici  e  malvàge  dipinge- 
vano lui  a  lui  stésso  quàl  uòmo  perfètto  in  ógni  gè- 
nere di  sciènze  o  d'arti,  e  quàl  complèsso  raro 
d'  amabilissime  dòti.  Questo  sventurato  sovrano 
èra  salito  al  dominio  de'  suoi  stati  in  età  frésca  e 
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inespèrta,  avendogli  mòrte  immatura  tòlto  il  ge- 
nitóre ,  che  per  un  r^rrór  quasi  comune  ad  ógni 
padre  di  famiglia,  l'aveva  fatto  instruire  in  mólte 
e  mólte  arti  e  sciènze ,  ma  non  mài  in  quella  rile- 
vantissima del  governare.  E  clii  potràllo  presente- 
ménte  illuminare  e  corrèggere  a  frónte  di  chi  con 
tanta  assiduità  Io  addormenta  e  lo  acciéca,  e  a 
frónte  ancóra  degli  evidènti  prègi  di  bellézza  e  di 
spirito  ,  che  l'adornano  e  eh'  égli  non  può  ignorar 
di  possedére  ?  Non  ha  njaggiòri  ;  non  riconósce 
eguali  ;  e  fràgli  infeiiòri  si  stanno  quéi  che  lo  adu- 
lano per  interèsse,  o  che  per  timóre  si  tacciono. 
Pur  volle  il  cielo  trarre  dall' immménte  danno  e 
quésto  principe  e  i  pòpoli  a  lui  soggètti  ;  e  suscitò 
nell'  ànimo  d'  altro  principe  siio  confinante  com- 
passióne di  tale  sciagura,  e  ardènti  brame  di  dissi- 
parla. Quésti,  che  chiameremo  Odoàrdo,  sàggio, 
virtuóso ,  ed  espèrto ,  èra  stato  intimo  amico  sèmpre 
al  padre  del  nòstro  giovanetto  deluso  principe,  che 
chiameremo  Aureliano. 

Dàlia  sua  córte  Odoàrdo  si  parte ,  e  sènza  pùnto 
trattenérsi  per  via  si  reca  alla  città,  dóve  Aureliano 
ha  dominio ,  e  dóve  Aureliano  lo  accòglie  con  tutte 
le  dimostrazióni  di  stima,  di  giubbilo  e  di  tenerézza. 
Dòpo  passati  què' primi  giórni  in  fèste  ed  in  con- 
viti ,  quali  convenivansi  ad  òspite  cotanto  illustre , 
lasciò  apparire  Odoàrdo  sul  vòlto  qualche  indizio 
di  maninconia  e  d' intèrna  agitazióne.  Aureliano  , 
benché  gióvane,  ed  appunto  per  la  disparità  degli 
anni  fra  lui  e  Odoàrdo  non  pienamente  franco  ad 
interrogar  l'altro  quàl  fòsse  la  cagióne  del  siio  tur- 
baménto, pur  animato  dall'amicizia  e  dall'affètto 
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Jnterrogóllo ,  chiedendogli  prima  perdóno ,  se 
tròppo  inoltràvasi  còlla  domanda.  E  che  vi  mo- 
lesta ,  egregio  principe?  E  che  mai  può  rendervi 
amara  una  vita,  che  vói  conducete  fra  gli  àgi,  la 
possanza,  e  i  dóni  ancóra  di  un  amabile  esterno? 
(  che  bellissimo  uòmo  era  Odoardo  égli  piire.  )  Ah  ! 
rispóse  con  un  sospiro  Odoardo,  mi  cruccia  e  mi 
affanna  quello  appunto,  che  tu  richiami  a  mio 
confòrto,  ^'ói  principi  nàti  non  siamo  a  godere  sol- 
tanto dèi  dóni  di  natura  ,  della  possanza ,  delle  ric- 
chézze, ma  còme  depositar]  insième  e  dispensatóri 
siamo  costretti  all'  obbligo  di  farne  buon  uso  ,  e  di 
rènderne  partecipi ,  lièti  e  felici  i  sudditi  nòstri. 
Figurati,  amico,  l'uóm  ricco,  e  privato,  che  còsa 
è  égli  mài  ?  IVon  altroché  il  sopraintendénte  d'iina 
casa,  col  calicò  di  alimentare  e  vestire  què' fami- 
gli ,  che  lo  spogliano  e  il  servono.  Or  se  tanto  di 
péso  si  appoggia  all'  uóm  privato ,  e  che  ti  par 
égli  ch'esser  debba  di  nói?  e  quanto  alla  bellézza  e 
venustà  dell'aspètto,  siccóme  a  te  negar  non  può 
alcuno  che  tu  non  sia  vago  e  leggiadro,  cosi  co- 
nósco anch'  io,  e  sulla  mia  fàccia  e  nel  mio  porta- 
mento,  què' prègi,  che  rèndon  Puòm  dégno  di 
qualche  amòre.  3Ia  sài  tu  quale  ammaestraménto 
Socrate  dava  a  què'  gióvani,  che  nello  spècchio 
guardandosi  s'  accorgevano  o  dèlia  lóro  beltà  o  della 
bruttézza  lóro  ?  Che  quelli  eh'  èrano  brutti ,  la  lóro 
deformità  co' virtuósi  costumi  riparassero  ;  e  quelli 
che  bèlli ,  la  lor  bellézza  non  volessero  guastare 
co'vlzj.  Ebbène  dunque,  disse  allóra  Aureliano, 
stiam  quièti  e  tranquilli,  dacché  non  abbiamo  di 
che  rimproverarci  ne'  nòstri  costumi  :  ed  è  pòi  tale 
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e  tanta  la  nòstra  possanza  e  ricchézza,  che  dir  ci 
dobbiamo  felici.  Felici!  proruppe  Odoardo.  Oh! 
paróla  agévole  a  pronunziarsi ,  ma  tròppo  malat^é- 
vole  a  rèndersi  verificala.  Creso,  re  di  Lidia,  fu  il 
più  ricco  uóm  sulla  lérra.  Chiedendo  un  giórno  a 
Solòne,  s'egli  non  fòsse  anche  il  più  felice  degli 
uòmini  :  Sire,  rispóse  il  filòsofo,  vói  mi  sembrale 
estremamente  opulénto,  vói  avete  un  vastissimo 
régno  ;  ma  io  non  farò  rispósta  alla  vòstra  domanda, 
se  non  quando  sarete  mòrto  felice.  In  fatti ,  caro 
Aureliano,  che  vàglion  per  nói  i  bèni  di  quésta  vita, 
se  nói  con  èssi  non  rendiamo  quièti,  contènti  ed 
agiati  colóro  che  da  nói  dipèndono ,  e  che  in  nói 
sóli  ripóngono  tutte  le  lóro  speranze?  Saremo  in 
altra  guisa  abborriti ,  esecrati,  insidiati,  e  spésso 
ancóra  viltime  dèlia  nòstra  trascuratezza.  E  ciò  che 
più  d'  ogn'altra  còsa  m'affligge  si  è  il  pensièro  di 
vivere  incèrti  sèmpre  su  i  nòstri  coslùmi  e  sul 
mòdo  nòstro  di  governare ,  e  che  si  di  ràdo  svelisi 
a  nói  quèll'  importante  véro,...  Aureliano  bramóso 
di  troncar  pure  quésto  manincónico  ragionaménto 
e  di  cangiarlo  in  un  giocóndo  e  soave  :  E  còme  vo- 
lete che  ci  rèsti  celato  il  véro  in  mézzo  a  tanti  sàvj. 
e  tanti  ministri  e  al  pòpolo  stèsso ,  che  certamente 
né  tace,  ne  parla  ambiguo?  Eh  !  consoliamoci,  e 
godiamo  con  pace  dèlio  sialo  avventuróso ,  in  cui 
locali  ne  ha  il  cielo.  Sì,  godiamone  pure,  ripigliò 
Odoardo,  ma  non  ne  godiàm  ciecamente.  La  vóce 
più  schiètta  e  siciiia  quella  è  del  pòpolo  ;  non  v'  ha 
dùbbio.  Ma  quando  il  pòpolo  parla ,  e  che  la  sua 
vóce  perviene  sino  al  sovrano ,  la  ruina  è  immi- 
nènte,  ed  è  spésse  vòlte  inevitàbile.  Quésta  vóce. 
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prima  chea  nói  pervén-a  ,   tròppi  miiri  dèe  fran- 
gere, dee  commòvoie  tròppi  ànimi ,  e  produr  débbe 
tròppi  clamóri.    Mèglio  assai  fora  rascollàre  la  ve- 
rità  nella    calma,   da   un    fréddo  labbro,    e  fuor 
d'ó-ni  tumulto   delle   pròprie  e  delle  altrui  pas- 
sioni,  ^égli    antichi  tempi   mettévansi  ài   fianchi 
de^  grandi  alcuni  sàggi  uòmini  sótto  figura  di  paz- 
zerelli,  o  bniròni;  e  sótto  quésto   titolo  era  lóro 
concesso   proferire    di   tèmpo   in   tèmpo  la  verità, 
(.osloro  finalménte  dispiacquero  :  la  lóro  càrica  è 
già  dapperlulto  soppressa;  e  fórse  nelle  case  de' 
grandi  è  stata  quésta   la  sóla  universale  rifórma. 
Qne  pazzerelli  furono   gli  ultimi  sàvj ,  che  siéno 
siati  sollerti  nelle  famiglie  dèi  signóri.  E  quài  com- 
pincen.a   risemi    mai  del   tuo  potére?  Dunque  la 
lorza  è  quella  che  rènde  rispettàbile  un  grànoe  ad 
alno  grande.  Filippo  secóndo  se  ne  sta  nel  suo  ga- 
binetto scrivendo.  Un  piccol  bisógno  lo  stimola; 
chiama;  nessun  rispónde,  né  viene.  11  suo  buffóne 
smascellasi  dàlie  risa.  E  di  che  ridi?  gli  chiède  ii 
'^;   Io  rido     ré,)lica  l'altro,  de!  rispètto,   dèlia 
stima    e  del  terrò,  e  ,   che  vói  ispirate  all'Euròpi, 
e  del  disprègio  ch'ella  avrebbe  per  vói  se  vói  ces- 
saste d  èsser  fòrte  in  armi,   e  che  i  sudditi  vòstri 
non  Vi  servisser  mèglio  de'  vòstri   domèstici.   Or 
parmi ,  se  non  m' inganno,  che  tale  rispósta,  e  tale 
picciolo  caso  provino  assai,  che  il  farsi  rispettare 
e  temere  non  debbano  èsser  mài  la  prinoipàl  méta 
a  cui  aspiri  il  cuor  d'un  uòmo,  sia  esso  grande  o 
mediocre. 

Simili  ragionaménti,  ch'erano  all'orécchio  d'Au- 
rehano  affatto  nuòvi  ,  perchè  sincèri  ;  e  il  vedére 
II.  ^ 

IO 
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che  Odoàrdo,  benché  di  inolt'  anni  e  di  mólto 
sénno,  diffidava  pur  di  se  stésso,  e  non  èra  pago, 
né  tranquilla  della  sua  condizióne,  svegliarono 
nell'animo  d'Aureliano  sospètto,  inquietézza,  e 
diffidènza  al  fine  improvvisa  e  salutare.  Ma  quanto 
Opràvasi  destramente  da  Odoàrdo  sull'  ànimo  del 
giovine  amico,  altrettanto,  e  con  eguale  destrézza 
struggevano  e  dileguavano  in  esso  il  maltalènto  e 
la  pèrfida  adulazióne  dèi  cortigiani,  che  còlle  véci 
placide  e  lusinghière ,  coi  sòliti  atteggiaménti 
d'approvazióne,  col  prónto  e  vile  consènso  ad  ógni 
voler  del  sovrano,  e  con  manifestare  dispétto  e 
sdégno  che  un  uóm  rigido  e  scrupolóso  venuto 
fòsse  a  turbarne  la  giocondità  ed  i  piacéri ,  rigua- 
dagnavano la  fidùcia  del  principe  e  mantenèvansi 
nel  possésso  di  dominarlo  superiormente.  Quindi 
Odoàrdo  avvedutosi  che  lungo  tròppo  saria  stato 
per  lui  il  contrasto  fràlla  brama  d'illuminare  Auk 
reliàno,  e  il  bisógno  di  vincere  e  dissipare  gli  adu- 
latóri che  l' assediavano  ;  né  volendo  égli  per  far 
bène  all'amico  ^ar  grave  danno  a  se  stésso  coli' in- 
dugiare il  ritórno  ài  sudditi  suoi,  che  veracemente 
r  amavano  e  il  desideravano ,  venne  in  delibera- 
zióne di  tentare  un  mézzo  utile  fórse  e  brevissimo, 
con  cui  pórre  sótto  gli  òcchi  del  principe  la  mi- 
sera sórte  di  un  grande  adulato,  e  la  strada  unica 
e  quasi  cèrta ,  per  ciii  giùngere  allo  scopriménto 
del  véro. 

Èra  Aureliano  dèdito  ad  ógni  gènere  d*  esercizj^ 
e  alla  coltura  d'ogni  bell'arte.  Ma  negli  esercizj  e 
nell'arti  aveva  quelle  déboli  cognizióni,  che  so- 
gliono rinvenirsi  in  colóro,  i  quali  sol  che  pronùn- 
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zino  uu  mòtto  di  decisióne,  trovano  mille  vigliac- 
chi che  esclamano  :  Dice  ottimamente  ;  che  discer- 
niménto sottile  !  che  acume  !  che  rara  penetra- 
zióne !  Cosi  quésto  meschino  credévasi  già  inol- 
trato ne' più  sacri  recèssi  di  Pàllade  e  di  Minèrva, 
quando  appéna  aveva  mésso  il  piede  sulle  sòglie 
de' lóro  augusti  témpj.  Égli  cinguettava  alcune  lin- 
gue straniere,  e  i  cortigiani  l'avevano  persuaso  che 
interamente  le  possedeva.  Sulla  pittura,  scultura, 
architettura  dicéa  i  più  madornali  spropòsiti  ;  ep- 
piir  non  mancavano  gli  àvidi  artéfici  di  proclamarlo 
lor  Mecenate  e  lor  giùdice.  JN'élla  schérma  èra  va- 
lènte,  al  dire  del  maèstro  e  di  qué' codardi  ingan- 
natóri, che  lasciàvansi  bàtter  da  lui  per  inebbriàrlo 
di  una  Beile  e  vergognósa  vittòria.  Leggiadro  èra 
nel  bàlio,  poiché  tale  il  decantàvan  le  femmine  si- 
mulatrici e  bugiarde,  o  tutti  quelli  venduti  cir- 
costanti, che  coli'  ammirazióne  sul  vólto  e  còllo 
schérno  nel  cuore  lo  contemplavano.  Maneggiatór 
di  cavalli,  li  reggeva  égli  o  dal  còcchio  o  sulla  sèlla, 
con  mano,  dicéano,  dólce  e  gagliarda  nel  tèmpo 
stèsso,  e  riscotèvane  altissimi  applàusi  dàlie  gènti 
scélte  e  appostate  per  applaudirlo.  Profumato  Au- 
reliano, anzi  ravvòlto  e  offuscato  fra  tanto  incènso, 
cóme  mài  avrebbe  potuto  scorgere  il  chiaróre  di 
verità?  Odoàrdo  sólo  riuscì  nella  difficile  imprésa. 
Dòpo  èssere  stato  spettatóre  più  vòlte  di  mólte  fal- 
laci pròve  di  valóre,  e  di  sapere  che  date  aveva  Au- 
reliano ,  e  conosciuta  in  tutte  l' impossibilità  di 
sgannarlo  còlle  paróle ,  si  attenne  all'  esperiènza 
ed  al  fatto. 

Veggo,  gli  disse  un  giórno  Odoàrdo,  quali  sièno 
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k  tiie  occuj^azióni ,  e  senza  jmnto  entrare  a  giudi- 
care del  frutto  che  ne  traggi ,  non  cesserò  mài  di 
ripeterti  che  ti  guardi  dalle  lòdi  e  dai  lodatóri.  No, 
non  esamino  la  tua  perizia  nelle  straniere  lingue, 
la  tua  agilità  nella  schérma,  nel  ballo  ;  se  staóni  o 
no  negli  struménti  che  si  suónan  da  te  ;  ti  dii'ò 
soltanto  che  serbati  nói  siamo  al  crudo  destino 
d'essere  quasi  sèmpre  adulati  e  traditi,  e  che  fórse 
in  lina  sóla  occasione  sperar  possiamo  che  l'adula- 
zióne resti  esclusa.  E  quàl'è  dunque?  chiésegli  an- 
siosamente Aureliano.  Te  l'accennerò  pòi  a  siio 
tempo,  rispóse  Odoàrdo.  Intanto  se  non  t' è  dis- 
caro, giacché  sèi  tanto  inclinato  a  maneggiare  ca- 
valli ,  e  che  ti  decantano  per  si  valènte ,  permétli 
che  lino  te  n'offra  io  in  dóno,  il  quale  mèco  rec;;i 
apj)ùnto  per  presentartelo.  Esso  non  è  indégno  eli 
te ,  e  crèdo  che  pòssa  sovr'  esso  un  cavalière  far  di 
bravura  e  d'arte  pompòsa  móstra.  Aureliano  tiitto 
esultante  accettò  ;  e  Odoardo  fece  condiir  tòsto  il 
cavallo  nel  gran  cortile,  a  cui  scèsi  ambidue  i  prin- 
cipi col  sèguito  numeróso  di  nòbili  personàggi,  si 
dièdei-o  ad  osservar  il  destriero,  fra  quanti  vidersi 
mài  il  più  àgile  e  il  più  ben  formato.  Impaziènte 
Aureliano  vuole  salirvi  sópra  ;  e  giacche  compiu- 
tamente èra  la  béstia  apparecchiata  e  guernita,  só- 
pra vi  sàie  ad  un  tratto,  e  già  la  nmòve  al  passo,  e 
s'accinge  ad  usarne  nelle  consuète  operazióni.  Ma 
il  gióvane  meschinèllo,  in  quésto  ancóra  ingannato 
sino  a  quél  punto ,  e  avvézzo  a  cavalcare  soltanto 
cavalli  non  semplicemente  plàcidi  e  quièti ,  ma 
mortiIlei\!i  i'  tenuti  a  bella  pósta  ad  uso  di  mano 
inesperta ,    gli   pare   d'  èssere   sópra    indòmita  e 
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ignòta  liéia ,  iir  sa  più  cóme  règgerla,  cóme  gui- 
darla, né  cóme  rènderla  dòcile  e  obbediente.  Adò- 
|)era  lo  sprótie,  quando  dovrebbe  còlla  vóce  ara- 
jiiansàre.  Ritira  il  fréno,  quando  rilasciar  lo  do- 
vrebbe. Còlla  l)acchétta  percuòte,  méntre  dovrèbbe 
ritràr  la  mano.  Cosi  règge  égli  e  guida  quél  focóso 
cavallo;  e  per  si  strane  e  mal  consigliate  guise  vuol 
dominarlo,  die  l'irritata  béstia  intollerante  dell' 
indiscréto  reggitóre  smània,  s'impenna,  pòi  si  ran- 
niccbia ,  e  col  capo  sótto  il  petto,  tutto  sbuffante, 
giuòca  di  scliièna,  dall'arcione  dissèrra  il  misero 
Aureliano,  e  lo  balza  sul  suòlo  sbigottito  e  confuso. 
Ma  siccóme  Odoàrdo  prevista  avèa  quésta  caduta  , 
e  perciò  dispóste  avóa  ancóra  vàrie  gènti ,  che  ne 
impedissero  i  danni,  cosi  rimase  il  gióvane  prin- 
cipe illèso  d'ogni  male  ,  fuorcbè  dal  lossóre  che  fu 
grande  e  cocènte,  veggèndcsi  schernito  e  delùso 
alla  presènza  di  tanti  s|)ettatóri,  I  cortigiani  suoi 
mostràronsi  furibóndi  e  accèsi  d'ira  cóntra  la  bés- 
tia recalcitrante,  e  già  le  èrano  intórno  per  punirla 
e  atterrarla  :  ne  mài  rifinivan  di  dire,  che  quella 
non  èra  fatta  per  èssere  maneggiata  da  un  prin- 
cipe ,  ma  bensì  da  basse  o  disperate  persóne  ; 
quando  Odoàrdo  recatosi  in  mèzzo  a  tutti,  e  ri- 
vólto ad  Aureliano,  che  muto  ed  immòbile  si  stava, 
dòpo  d' averlo  riguardato  fissamente  in  mòdo  da 
farsi  comprèndere  :  Ebbène,  amico,  gli  disse,  che 
ti  pare?  Giudichi  tu  quésta  béstia  meritévole  del 
tuo  sdégno  ;  È  tua  la  cólpa,  o  di  lèi?  Promisi  ad- 
ditarti ii  quasi  ùnico  incóntro,  in  cui  non  possono 
i  grandi  èssere  adulati.  Or  eccoti  mantenuta  lamia 
proméssa.  Quello  non  è  cavallo  ne  indòmito,  né 
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vizióso,  ma  bens\  sólo  dilicàto,  ed  ardente.  Fa  che 
lo  règga  maèstra  mano,  e  vedrai  quanto  mansuèto 
e  pieghévole  égli  obbedisca.  Tutti  costóro  che  ti 
circondano,  ti  possono  addormentar  còlle  lòdi,  o 
assordarli  coi  replicati  evviva  nelle  azióni  più  fri- 
vole, e  nelle  biasimévoli  ancóra,  ma  il  cavallo  non 
mài  adulò  cavalière  ;  e  se  mal  governato  égli  sia , 
s'infiamma,  s'irrita,  balza  di  sèlla  qualunque  so- 
vrano, Q  nulla  gli  prème  che  sia  mortài  la  caduta. 
Tu  finóra  salisti  sópra  cavalli,  ch'èran  piuttòsto 
agnèlli ,  0  giuménti  ;  sópra  cavalli,  eh'  èrano  pre- 
parali a  solì'rir  ia  tua  mano  e  il  tuo  sregolato 
govèrno  ;  e  però  ti  credesti  valoróso ,  reggendo 
màcchine  inanimate  e  servili.  Or  apri  gli  òc- 
chi e  contempla  ciò  che  l'avviene.  IVon  è  il  pò- 
polo neghittóso,  vile  ed  opprèsso  quello  che  di- 
móstra la  sapiènza  del  principe  nel  governarlo , 
ma  il  pópol  ricco,  vivace,  felice,  che  onora  e 
rènde  famóso  e  beato  il  principe  reggitóre.  E  un 
pòpolo  di  tal  natura  esige  e  vuole  che  la  mano 
del  principe  a  liii  si  pieghi  e  si  adatti  di  tempo 
in  tèmpo ,  uè  pretènda  égli  che  alla  sua  mano 
il  pòpolo  sèmpre  e  ciecamente  si  sottométta. 
Scusa  il  mio  ardire  ;  ma  tu  fórse  da  quésto  inno- 
cènte cavallo  apprèso  avrai  quella  màssima,  che 
non  mài  dagli  uòmini  di  tua  córte  ti  saria  stata  si 
francamente  fatta  palése.  Yédi  già  se  l'adulazióne 
non  cèssa  d'insidiarli.  Gastigàr  vogliono  ed  atter- 
rar il  cavallo,  anziché  a  te  rivòlti  con  parlar  libero 
e  apèrto  manifestarti  che  male  il  guidasti ,  ed  in- 
segnarti còme  altra  vòlta  adopràre  tu  debba.  Nes- 
suno  ardi   di   pronunziare   paròla.    Guarda  vana' 
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scambievolmente  i  cortigiani,  quasi  che  scambievol- 
iiiente  si   leggessero  in  f.ónte  gli  erróri  e  i  pèr- 
dili  inganni  comméssi.  Aureliano  attonito,   con- 
vinto, commosso,  gettasi  IValle  l>raccia  d' Odoar- 
do    e  cosi  stringendolo  al  séno  ii  condusse  nel  suo 
gabinetto,  dóve  tenute  fra  lóro  per  mólti  giórni 
lunghe  conferènze  gravissime,  risultò   pòscia  da 
queste  lo  schiariménto  intéro  d'Aureliano,  il  bando 
perpetuo   d'ogni    adulatóre,   prèmio  ed  onori  ài 
vecchi  sapiènti  e  sincèri  ;  e  in  fine  reggiménto 
nuovo,  sagg.o  e  soave  di  que' sudditi  rianimati,  i 
quali  non  cessavano  di  benedire  il   principe  cheli 
reggeva,  e  l'altro  egrègio  principe  che  si  gloriosa- 
mente lo  aveva  illuminato  ed  istrutto.  Partir  do- 
vette  Odoaido,  e  fu  doloróso  ad  Aureliano  quésto 
distacco.  Se  con  te  non  rèsto  io  medésimo,  gli  disse 
Odoardo,   tièn  sèmpre  con  te  i   miei  schiètti  ed 
aniichèvoli  consigli.  Diffida  ognór  dèlie  lòdi,  i^'on 
difhdar  mài  dèlie  riprensióni,  né  spaventare  co- 
loro, che  te  le  pronunziano,  anzi  ascoltali  attenta- 
mente. Non  far,  deh  !  non  fare,  cóme  il  mal  edu- 
cato  fanciullo,  che  con  ingordigia  mòrde  il  frutto 
verde  immaturo,  e  sgrida  e  percuòto  l'amorósa 
madie,  che  glielo  tòglie.  E  cosi  détto  parti. 
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